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-T AL SERENISSIMO 

COSIMO SECONDO 

GRAN D VC A 

DI TOSCANA. 

Dij prima > e poi ho 
prouato>Sereniflimo 
Principe * ch'ai pari 
degl'altri figli s'ama 
noi parti dello'ntel- - 
ietto : onde fupplico 
■ V- A. à voler condo- 
nare à si tenero femimento l'ardirle - 
ho prefb in dedicarle queft'opera^con 
defiderio , che anch'ella fi riduca in fi- 
curo fotto quella protezione, nella qua 
1 e non ha fdegnato V. A . riceuer mo 
fteflb, e queft'àhri miei figlioletti; ol- 
tre che vna Tragedia > il cui fueeetto 
ibno dolorofi accidenti della caft O tto 
mana, à chi più degnamente poteuafi * 
indrizzare,che à V. A. la quale con tan 
ta gloria appreflb gli htic miri, e meri- 
to appreflb Dio>và portando ogni ora 
à tutta quella Barbara nazione per noi 
felicitine feiagure? Ben è vero , c'ha- 
urei volato potermi apprefentare àpaii 
Òà VJUh altra formabile di Pceta,c 

Al quel 




quei ctre peggio , forfè di mal Poeta,' 
ina confido, chela fua benigna pru- 
denza non ricuferà di credere > ch'an- 
che vn mal fauolèggiatore le porta e£ 
fei buon fèruo; La onde auuerrà forfè* 
ch'ella attendendo più torto alla diuo- 
zione dell'autore > cheall'imperfezio- 
-ne del componimento, gradirà d'vru 
feruidor diuoto anche vn'opera imper 
ferra la quale dall'ombra di V. A.ricc- 
uerà ben poi tanto lume, che non po- 
trà efìer più le n m molto pregiata , e 
riguardeuole. Et io di qucfto,e di tanti' 
altri >noriiè grazie, che dall'incompa- 
rabile benignità di V. A. del continuo 
ricetio, humiliflime grazie rendendo- 
le* refterò con augurargliene da N. S. J 
Dio per merito il colmo d'ogni con- j 
tento. 

Di Firenze qnefto dì vi i i. di] 
Dicembre i 6 i * 



Humilifsimo ì e dìuotìfsìmo fcruo 



Di V.A.S. 




DEL 



DEL SIC CRISTOFORO 

Ferrari D. 

... * 

ARGOMENTO DELLA 

Tragedia. 

DI Muflafò fuo genero/o figlio, 
Gode pria Soliman,poi fi n'attriftal 
Che ribelante il crede .f^hà gfÀ vifia 
Lettra » che mòfira il [ho vicm perigli* è 

Ma tutto c frode, e disleal configliò 
Del perfido RuRen^hcfcde acqui Ha; 
Jper i' ignei o figliuol dogliofa* e triSìa 
jfccnfcela Regina il gran bisbiglio* 

Vitndi Ferfia Ve/pina al Prence Jpofa^ 
Sottalvt spoglie^ e gli congiunge tnfieme 
Il letto no y ma tomba fanguiaefit* , 

Scopre fi il ver; che prò ? fi fuor dijpeme : 
Muor la M*\dre ; il Re piange: e la pompofit 
Reggia rimane è le. mine eìlreme. 



A} DEL- 



DELL'ISTESSO 

ALTRO ARGOMENTO. 

P£> Vimprefadi Per fi a il campo hatu* 
Soliman con fuo figlio invn raccolto: 
Rufieno ; e la Regina ilPadrsinuolt* 
In gran foretto del figliuoltenea* 

Spinto da intridi a ftvù$ l'altra teme a, 
Non foffe'alpYofrio figlio il Regno tolto : 
24a Ruftcn fir/fe letterali cui Pecccltp 
Tradimento del Prence ejfer parea* 

Cwtfer mollo z ia più y chequiui intanto . 
Giunfe , Spofa del Prence ignota altrui^ : 
Za figlia di Tzmas fitto altro manto* 

ìiehber quinci dal Re morte ambidui: 9 
£,a Regina finì la vitali pi antol T: 
A i Soliman fi ribellarci fui* 



DEL- 



DELL'I STESSO 



ALTRO ARGOMENTO. 

^Olimanoin Alefpo il figlio attende > 
Per meuer con tra ti Pcrfo^ ei tcfìi arriua ; 
Rufleno à dargli morto il Padre accende 
Con lettre , cheTafnasfemhrajbe Jcriua: 
freja e Dejpina^ el Prence fjfaì più rendi , 
Scfpetto>ónde con lui di vita e priuM : # 
7 'ardi ft * [copre il ver : nuovla Regino 
I>i venen: fi-trne il campo arme 4 * mina* 
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A 4 



LE T- 



DEL SIGNOR 




GIO. BATTISTA STROZZI. 

All'Autore^ 

IA* fi /degno l'Eroico Poema* 
Ch'alTrapico fi dijfhonor fo- 
urano$ 

Dice - chedebbe four aitar chi 
nacque 

Fiìf degnamente , e'I fuo natal fìiprimiLj; 

A lui feruir Vefxmet rocche, rende 

Edite njprfle che del ver prcfaghe 

Spièga'"fiià>doùe : non fì:.J&ento> 

A hit miglior coftime » e*n fummo grado 

Attribuir/i la bon*à> he sfugge 

L'I uomo in Tv agi di* tcìfal pt tir foggiaci 

Lui forche digra»delza ogn'Htro Manza* 

D'ogni ornamento pofiedei tefoto\ 

lo tecdo a fin più nobile foggi™ fé* , 

Non per tert or fodiuenir vernante 

Lo fbettatrr,ne crudeltà procuro* 

Oh* a Jparger piant&iapwtà ftfin£*i 

E pur sauuien che l duol lacrime Jpand*- 

Non quatto e' l proprio ir tehdimento mio^ 

Ma che Jplendor di ceì brato Eroe 

A rimò r< rio cov. diletto inuiti» 

E che Vtfempio con fua frxM infiammi 

Cor generofo 9 che Venir defi* 

D'ernia 



T> 9 eroicavirtìt gradito rm&Kte. 
lo vibrar V ha fi a y e fulminar col brando* 
Aprir fai angele fcuctet mura infgne^ 
Brami leder e fretto feìcce l 
La fcucla mie t ck'eformi^abilcampe 9 
Mira e'ituo {guardo il fri fi Audace rpprendd% 
Non vedila, ch'intrepido ir lete 
Arma Pelide efi che fol aisfà 
Quanti hanno al fuo furore ardir d'oppcrffr 
Volgi in qua gl'occhi* dal mio fàjtgià Vlifie 
Sgombrar/! tutù i gran perigli art. mira » 
Che fourpfianno al viuer de mortali; 
E* di prodezza Ip fua defira armate* 
E'iafua mefite al preueder fi pi onta 
D'alta prudenza ineffugr.alil ti rre» 
Così'l Poema Eroico dicende* 
Et altro e'I tutto in maettà fublime 9 
Deuerfi a lui di mxggiorsrn<(f honvte 
Chiunque vai le fueragion credea • 
Quand'eccoin vn [angui gre manto auuelttt 
Donna £ antico* di reale a^etto^ 
£ra ilMaefiro di color , che fanno 
Seco a man defila* e da finiftra alquanti 
D'alto coturno il nobtlpic fuccinto^ 
Quel gran Maefiro honor difeienze e d'arti* 
E di virtù faldifflmo foftrgyc* 
Vdtfft dtr 9 eht 'ITragico precede 
Ter cinque f pra'lver fondate prone j 
Ha la Tragedia le m ea't fhee parti* 
Edtsedipituche fuebelltzze accrefiono* 
L'vna al veder, l'altra *ll 9 ?d*r cicsond*} 
Xl'Euider/z# 9 cheper tutto Ir ftp*fa% 

Quanto il narrar diE'£;ico fi t< ( rei Uì 
* — A j » 
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il fuo (tiieno, ctj eytumtmjv* 
Con più 'vigor degl'animi difcende^ 
E chi diràyebe l'vnità non fi* / 
Maggior in lehck'i» vn fot giorno inthmde 
Vattuenimento tutto t f fuor non vaga ì 
Nelver,nelfatfo l'unità diletta: . 
H.il bello ..il buono all'vnità riguardo : 
il Tragico pero da lei non patte, , 
E meglio defiato fin peruiene. 
Terminando Arift etile così 
PRQ%PERO>tu,cbe degl] Eroica tromb * 

felicemente rifinir far efii, 
più ricompiaci in tragico terrore* 
JE quanta indufir e man può dar 
Hel tuor -accolta* /compartita tflende. 
Non più la merauiglia hauerfi vanti 
Un'Epopea fi ampiamente albergo, 
EWhor fi pregile più degno figgi* 
Pianella tua mirabile Tragtdià: 
InUeipon fol della pietà té tirale 
punge in vdir, che mi ferabjl Donna 
Nel fior de gì' anni e ingiù fi 1 amente occtfa, 
E'nfiememente il fuo diletto Spcfo 
Da ftonfalitio trae Jpictata morte, ^ 
Macon tannarteli tutto tappefenti, 
CbeVvditor con violenta grata 
Muouefi a compatir baibar$,fnfid0 % -.<:, 

Ecbe'lfiglheol fi valor cfo efiingue. - 
parla/accorto , eg^ukà foaue. - 
Di Re, di \Ri gio ConfigUtr compagna 
E % fempre a perfonaggi tuoi -congiunta: 
Quin d i lo tfU.cke in aUofifcftiene? 
Apparar pstonno i tragici coturni % 
. ~ Uva 



x ragion vtue ,&fflendide fentenze. 
Che d'infegnare autorità non hanno T 
© voiiche cecità d'amor per duce 
Prendete errando in afpro fuo fntiero, 
Mirate à che y fj felice preeipitto 
Conduce i fuoipiu creduli feguaci: 
fife men demorda gelcfià di Stato 
Tutta offufcarfila ragion vedrete^ 
Oh mal timor * che ben che van potè e, 
Tar Solima o incrudelir cotanto? 
jAborrlfce il valor del figlio inuitto* 
Viendel fm fangue ilwifeì ' fitibondo y 
Edoppo l'empia iniquitàrcommeff* 
Per fuo maggior dolor conofceilvcro. 
PROSPERO* tu da verità fuperna 
Illuminato^ in alta>guifa accenni 
là maggiormente hauer po(\an{a inganni* 
Oue dijantaardor raggio non Iste e ^ 
Gente infedeUche non ha lui per guida, 
Più negli err or precipite fa incorre _ 
P*r auuertirne fipra quel ch'appare 
Con grauepafio il tuo Poema afeende* 
E V infelicità di Re fi grande 
Con alta voce a tutto l Mondo efclama, 
Stabil fe qùi non e mortai grandezza» 
Lafsù fi fermio non quaggiù ipiranxjt* 




A 6 DEI 



DEL SIGNOR OTTAVIO 
KINVCCINL 

CWE d'erm 9 arena in foìitario Udo 
Uijpzrf* l'aureo crtn>f]U*rciat*tlpett$+ 
SuegU Real beltà fieto/o affi tto * 
In van chiamando il tradttcr infidi* 

Cti&o dolute yi Nfetaterd'jfbido 
Rechtn dil ìgrimar Jlranio diletto^ 
Vanto e btn degno >ondt cantato, e letto. 
Ne rifuoni in Parna/o eterno il grido : 

Afa barbaro cuor ( feggio di /degno) 
Vanirne a fuo languir di firugga in pianto > 
D'ogni femofo aUcrfo* monta il ftgaoz 

Pregio immortai di peregrino ingegno* 
Chiaro vie più dell'* mmirabil'canto* 
€be fogliò d'ombre il ttnebrofo Regno* 



DEL 



DEL SIGNOR ANDREA 



SALVADORL 

L*Atrni di Solimano ancor patten ri 
(Tal* ir a fua foura di te cadeo ) 
6 a / qua/ sii V IFire orribil fiamma Arde*, 
E leflragi di Rodi anco r amenti ; 

Deb perche dunque t'Europ^or a che /enti 

S^ual di Defiinp ingiurio/o, e reo 
. T un efl$ tirale a danni fuoi feendìo* 
Accompagni col pianto i fuoi lamenti} 

Sento >che mi rifpendi.-'aneora, a fdegné 

fio Tempio Rè; ma da foaue canto 
' Scjpinta>a forza a \agrimariovegntm 

O diTragico Cigno altere vanto» 
Se tra l'odio maggi ore >e tra lo fdegno 
i'pfù fieri nemici in negli alfiant* 



DEL SIGNOR NICOLO 



STROZZI. 

FR A mille faci entro il notturno orrore 
1 carmi Sofoclei nell'alte Scene 
Fero alla rie c a >or de folata Atene 
Turbar la fronte intenerir e il cuore* 

Merauiglia % e pietà fuegli maggiore è 
Si mefio canti yO Cigno d*lppocrene % 
Come Sori* mir&sù Parfc arene 
Barbara crudeltà* fedel amore* 

& È Argo i Coturni or non fla più chi ammiri: 
Tu di Ioy porti auuenturofo il vanto % 
Tu più flebili accenti , e formi , e Jpiri^ 

Lingua non e^he non ti lodi in tanto 9 
Cuqjrsì duro non ì>chc non foJpiri> 
Occhio non e>che non sì ftilli in piatoti 




©si 



DEL Sia GABRIELLO 

CHI ABRERA. 



Q VISTO gentile/he con leggiadri canti 
Oferua it%paragon Cigni, e Sirene, 
Oggi in Teatri >e sù dorateScene, 
Condanna Turchi à miferabilpianti. 

Ma fi co i "Duci a fammi Eroi fembianti 
Vnqua dijpiegherà vele Tir enne. 
Sforzerà gli empi à foflener catene. 

0 ben lungeda luigirfen tremanti. 

Così pronto su pie per doppia flrada 
Spronando se co*l fuo valore ifieffo 
fofar,che'l noftro Re lieto fin vada, 

fregio ben raro ad vn mortai 'concejfo, 
yà Ornarji con la penna,e con la fpada , 

1 ne i campi di Marte >f fui Fermejì à 



PERSONE GHE PARLANO 



Ruflexo, Genero del Rè. 
Acmat, Conigliere del Rè. 
Gfetnano>¥a.milÌ2T & R ufteno» ' 
Corimbo, F gliodi Mulearbe. 
M«/t,w^,lf?douino del Rè, Radre di Co- 
rimbo. 
Muft*f; Figliole! Rè. 
Grmujfi, Rettore,e Confìgl.d Muftafa. 
Jidrpfio, JLuogote nen te di MulUfà. 
Mp OiMultafà. 
Hftnz'o Prmio. 
Kunzio Secondo. 

Cia fi r> Cuflode d'vna porta della citta. 
Aluante* Perfiano.Rettor di Defpina. 
&cfima, Figla de! Rè di Perita in habt- 

to di Mafchto , innamorata di 

Muttafà. 
Rfgìn*, Moglie di Solimano. 
Wutrin Della Regina. 
Aidiva % Nutrice di Multarli. 
Aiuola, SeruadiMutrafà. • 
Soldato Della guardia del Rè. 

la Scena è i n Al eppo Città della 

Socia. 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Solimano , Ruftcno , Acmat. 

Sol* MJJj&rtteM 0>ch' al nuovo rimbombo, 

al nuouo lampo 
Di qucft'xrmii chea lut 
troppo fon f note 
E per non elle , e per ami* 
che ojfefe» 

Credei, ch'il Perfo audace al fin portato 
Da giufttffima temale da fpxucnto 
V eniffe humile ad implorar mera de 
Fj?> in B fiwtc orch'in Alcppoio fono, 
QtÌLh ìpur anc o il leggìo ? anco ritarda 
^tippluheucl prefirarfia piedi miei ; 
Cedermi il Regno ,ed impetrar la vita} 
Chi' fa? che penfaìw cui fi fida* Ah forfè 
No gli foUuicn già quante volte 3 e quate^ 
Quafifulrn in del Cieli* Tracia fpada 
Abbia il Vufivo Regno arfo.e diiìruttcì 
4^ VorràM nuouo ritentarla forte, 

Ch'ai fine a se contrariala noi feconda 
Prouomai fitnp* e con fino danno,* feorn,'' 
3 > Tolle s'et ciò prefume:uitminon fuolc 
Mf 9 Volger pet poco U Fortuna ri tergo. 
* Fauoreggio lunga ftxgitne ti Ferfo 

Con atte Impero, e grande arnica Sorte> 
, ,Or dritto è ben, poi elicila l àm vfo a* tic* 
4 > D'zguaimcnte librare t doni** Fonte . 

Ch'in 



-Lungo girar di fec oli futuri; 
Ciò farà+t.-on temetelo miei fedeli* 
JE /otto il neftro o^gloric fo lmpcré$$ 
Cadrà de t*yfi il già fcmofo Impero^ 
Odo ken,cdo il Cielo, e veggio il fato » 
Chi* noi fi btlU impri f og«t dettino*^ 
\ jE ne fa / erta egli mede fino all'opra $ 
Segui am lui dunque pur lteti>e fic art* 
% Valorofi campioni, e abbi* te voi 

Spirto in cu orarmi t man o,e fide t*lm#> 
Ch'io minifiro del Ciclone di Vortuna 
Auro cura del rtfio, e faro iti breue, 
v Chi o nette campo altero,il qualfùfemprt 
Vittoriofoye non mai vir.to in guernt% 
tiara con giù fio titolo chiamai* 
Il vero domator dell'Oriente*^ & ' - 
fi^XR.lnuitto JCe>ncn diTortunr., < Culo, 
Legge ofauor>ma tua virtù, chi chiare 
Soura i grand 1 Ani tuoi i egee Sublima* * 
Speriamo che pur di nono in Oriente 
, A te gì' Imperi^ noi gli ouori accrefea ; 
r jJTV perciò figuirem pronti** fedeli > 
• l!n tuo feruigto valorofi, e forti \^ 
Tia,cht Perfia ci proui e feorga il mondoi* 
\ , Se può zelo dipÀefio d'honorc 
> > Spirar forfa alla manUar fyirto al cuore 
Ruf. Muoui tu pur il aglio, & io veloce, 

S § altri $ % arrejla timido,od infido, ^ 
Precorrerò del ciglio ancor il mote. 
— JEfeme foto ad oppugnar inuif 
O fiaccati nimiciyO forti mura. 
Salirò, ferirò, pronto^ leggiero, 



Qua/i Jiammipolante^priaVacqurjto, 

Clk F affatto -vedrà Jlupido il Perfo. 
Volga deh volga pur, là fufo il Cieli 
JPiìt rapido il fuo cor/o >e più vtloce 
s) che tetto n'apporti il giorno,e l'or* 
Tanto bramata,onde il ritmico io veggi** 
Che con qtttft* mia de fifa irata, e forte 
Ì' troncherò del gran r " anno il iefchioX 
Signorsì giuro, e a te il cmfacro, e voto» 

ACffi.'Dchchipuote /offrir alma arrogante* 
Ruffen>vèben ancor altri fi* noi, 
C'ha il cuor nel petto,ed hk virtù nel cu$- 
Chej»cnto il rende y efid 0 ad opre tcctlfe> 
^ Z pur fi tace, ?jÌ con modi alteri, 
Ni cììì detti fupcrbi>e altrui mordati* 
qtù del gran Signore al diuo e fletto 
Dt vam imprefe temerarie offerte: 

') , > Cfje di nobil guerriero effer contitene 
% y Bocca la defìra, 

Ruf.E chi 'perii 

THul.Signor m'acqueti. 
ÀCtù-lo taccio. 

Sol-A me di tutti, (e ciò vi b a fi i) eri ot A 

La virtudetf ardir £ amorfa fede* 

-Afa feguianne alle mura. 

D'onde mirarle vagheggiarmi io vogtio 
, L'O/le accampata^ V attendate genti , 

Otte fià lor di ri&orar cono effo 
+ Di fivarij camini i lunghi affanni, 

Tin che giuga d'AmaJia il miogra figlie* 
Rll£M/5 priagiùga alla morte lo debbono Sire $ 

Tornar dati* Regina ad opreintefo 

Di 



y : Oi ffioJerHigtcfe l confeìiti,io vado» 
lOli Va pur. 

AcmMa tìt, Signor, firma, e rimira, 

£cc oti il forte Gfman,cbe meffaggiert 
In Ar, aJÌA tnandafti 
A l Principe tuo figlio O come lieto (me, 
Goffrane gli occhi ti cor .che muto tjpri— 
Che di care mutile or nunzio arriua. 

SCENA SECONDA. 
Solimano $ Ofmano , Acmat. 

So- QOfp femore Wmbcfciata ejponi. 
Cs A tue gr ad* opre il Crei benignò, arrida 
E le fecondi il %ran Motor del Cielo % 
O di quante fra noi vedere tj [chiara 
Co' fuoi be' raggi il Sol degno Monarca* 
A te di cofe fortunate* liete , 
ftlice *f)portatore*cco ritorno. 
H inclito Mufirfà tjifio in Aleppo 
Signor>vedrai ce' J noi guerrieri a lato. 

À Ctt) O dolce auuifo. 

Sol Ione fon lieto* certo 

Han precorfo i fuoipajft il mio peufierom 
E come in fibreue hora egli potè» ' 
te genti a lui comjffe in z>n taccone* 
m l con quelle fi ratto a nei condurfi} - 

Ofm. lo poi>che diedi al gran Si fante il terge 
Poco io nulla pofande il fianco l «ffo* 
Viddi n el mio cxmin fa volte il Sole 
Vfcir del Gange* poi vent * mi in c ontro* 



E giunto a pena ebbe il gran prence vditè 
Dalla mia boccate dal tuo fogltointtfo 
jCordtne t^OycW immantinente io viddi 
Corrergli fin dal cuor la gioia al volto. 
Sparge e' tcflr f # fuoipite cariytfidi 
La gradita nout ll ,e fe ne vantai 
Moftra ad altri la c art a^ad altri e' vuole > 
Ch'io gli ordini racconti,epot riuolto 
A chi di gloria ^militari onori 
AmlizÀofi fcoìge: ceco pur, dice* 
V .lo*ofo campione jl giorno in cui 
Del tuo f nimovalir V inclite proue 
Fot'ràmtrare 9 cd ammirare il mondo : 
Ad altro por, cui fu la forte auara 
Di quell'aureo Jplendor y che fugar fuolt 
Della necejfità gli of uri orrori, 
Dice lecco pur t ec coti inntnxÀ il mod$ 
Di rifiorar nelle nimiche fpoglie 9 
Ne Perfici tefon ì danni tuoi. 
Spedi fc e vari mejfi in varie parti 
Con egual fretta a ragunar le genti. 
Et i oue et filmarci) il b. fogno il cbtegg*> 
Altri inulta , altri prega y altri comanda 
E'n tanto ei n fta à nuoi e cure intefo* 
Iviueri procurale chi gli por ti\ 
Che,bcn che fin fin qui tutto ti paefe 
E fogge tto, ed amtco,ad egni 4?/ od* 
Non ì fertile tutte, ed albori dante*. 
Ecco peròich'eifiettolofo aduna 
E Caualli,e CameUi^epoi comanda 
Si riueggian le tende ci 'armi 7/ te, 
Efene formin nuoue; onde repen te 
A varie opre di guerra ogntvn i 'irppieg; 

Ma 



v ™ Ma ecco già den tra U mura altere* 

In fuperbiftmbi ariti* à cento,à mille* 
^ CU affrettati guerrieri al fine accolti. 
Il talrifuona glorio/a interne, 
E verace la fama in chiare note 
Delfourano valor del Prence inuìtto^ 
Ch'egli ad vn cenno folovnirpoteo 
T>e /oggettive d* amici vn campo intero* 
Col qual raiió p mojfe *iqui fia tofìo. 
A Cttl.Torza della zirtù^quefla*o Signore* 
, y Calamita e de cuori o come lieto 

Del Principe regale i vanti a/coìto: 
* y Che del merto* e bontà del fitto Signore* 
, » Più d'ogn 9 altro UvajJaUo i frutti accoglie. 
Ma tu pur anco dei lodarne il Cielo* 
O di tanto figlimi padre ben degno: 
» > Che r. 9 può auer dAl Cicl grazia maggiore 
y y Huom, che figliuolo di gran Jpirto ornato \ 
*> La cui virtudtì del valer paterno 
y* Testimonio verace : al chiaro fitfmì 
* } Ltfpurita del fonte anco fi fcvtgo. 
Onde di quanto ti mtfiaggiero Ofimano 
*' Con tante lodi hà del gran Prence eJpvfio % 
Mentre te miro^t te contemplo?) Sire* 
Che fri padre drbuijfei norma ,e fpeglio 
T>thtto$ìynon merauiglia io prendo. 
%6\*QfmaflJ altro dei dir fegui*er acconta. 
Gfttì Nulla più mi rimani\ Auguro Sire. 
Ridico foly che priàyche varchi vnora: 
Sara dentro adAleppo il noflro Prence. 
%o\Xorniam dunque alla Reggia. \ 
A C Hi . E non t'aggrad a. vvVv 

fin di condurti kriueden il campo f 
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T>eh fi, Signor, per Dio fi vada, e quiui 
" l^JLa venuta del Principe /attenda 

Qui ni da te s'accolga ci rie ben degn^ 
», Agentrefo.e giouanetto fino 
3 > Crefce defiod'onor copia d h onore> 

EV de fio Copre à conféguirne il inerte. 
» E sòycbe ]ai,cbe i Principi non fono 
9y Soggetti a&*vfb de 9 priuati, e'n loro 
£Oji*nfiglt>ofr*telli>ì> fi'an nipotiy 
>5 V Egualmente Sonora 1 1 regio fimgue* 
», E dtllo'mpero laragion commune. 

Aggiuugby eh* egli accempagnato or viene 
Ance da gente non foggetia a i Tràci % 
E da notili Eroi fame fi , e forti: 
Onde pur quando neìeslajfeancors 
In altro tempo il tuodecoro ojftfo > 
Or perocché tWse'frà l'armi inuoltb* 
Nulla perdi di grande % emacficfo , 
& andrai benigno zd incontrarli in capo. 
Anni a tuo prò farai - 
Così de i cuori lórpiù certo acquifio : 
Che del Principe in guerra vn rifo amie$ 9 
» Vn trattar dolce y vn fauellar corte/e 
» PiùsCke'l fuo delle trobe aliarmi accede* * 
^Equafi di magta voce pcjfcnte 
„ Moììra bella la mortele l'alme inuoglia 
, 3 Correr a qu:Ua,e abbandonar la vita. 
lol.Ccfe vere tu parlile co/e note 9 

O f a g&Q temati il tuo configlio appretto. 
Tu va dulia Regina } e ftco*Ofmanc> ^~ 
La tua nouella,e'l mio piacer comparti, 
E al tuo amico Rufleno>e tuo Signore, 
Che pur/eco vedrai, dì, che veloce 
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Amene vegna,e eh atte mura t fono. 
O/hl . Mouero toflo>* Sire> 

Cori fot me al tuo voler la lingua** l piedi 
IZpurla lingua* e'I pte mcffi conforme 
Al tuo voler, Ruften o J cui precetti 
Pria tolgiouine incauto, ed or col veglili 
Diligente ofieruai y n e forfè inuano, 
„ Ben cb'eis*infihga>ahsò ben io,chc rado 
99 DoleeacbiregnaedeBel diilfuono> • ,| 
„ "E'I gr 'tdr dell* ani or ^che il figlio acqui ft a 

A te dunque men riedo 
• Delle tue arti e (Zecutor felice, 

E tanto pth fette e, j 
Cb fi za d'vopc amr teff r menXegno* « 
ha fìefia verità conuerfi. tìon frode. 

SCENA TERZA. 

Defpina,eAIuante. | 



^y^deVvdiffiì 



AI. V/ Olà Appiano, a erti\ 

Non eg à qui a intorno ali ri, eli afe olii} 
Jìtf Alcun non veggio. ' . 

AhOk, /io non errore cueR* 

D l paleggio Rea! la parte Jn cui 
Stkla Regina^ de n«uuien,chefi* 
Poco da gente frequentato ilice; 
An\ì che quefit fi^confianti alberghi 
Vuotipercic f ranà 9 * litatori, 
Ch'il fito intorno *llr Real magione 
Delle fue Donne il Re di Tracia fuolt 
Gradii >che refii folitario>ed ermo, 
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Def.P^r/* dunque ficuro* 
M. Or odi. 

Dd.Aftolto, 

A h Lift (fio mefirggier tha detto a molti* 
Me* tre ve- ìma a riferirlo in Corte» 
E poi eh* il cri do Re fot quelli attende» 
Per tniuer p^fiia a n ftri danni tlcan po 9 
lodoiò ncbil tìcnntUa, o mia Regina* 
Che torni* tofto in Tvrjfa al Ri tuo padre* 
Accio che il no tiro a tanfo 
Giunge do a tempo^lcun profitto arr cechi 
T^tt.Mafe come racconti, or or qui dette 
Ejfir,ohime>de Tr. ci il Prence altero» 
Conduciti* dell'sjp. ttate genti* 
Dourò dt.nque partirmi atiant: ch'io 
Vfggia fini he di cefi ni l'an?ire> e l'armi? 
Certo fura per noi peflo in non cale 
Di noftra imprffa ti più lodato e fi tto^ 
Ed iot/el troppo baldatètjofo ardite 
Per le Jfioglie mentì te, e per la fuga* 
Dal mio gr fin genitore 
O maggior penale minor premio aurei. 
Ai. Quitti, che fecoil giouanetto adduce» 
Semate ionon idij > 
Son diui mila ù p?na>ende peffiamo 
Poco in pochi notar d'ardire, e 
Ah ben mi turba, e mi fgemèta ilcf mpo % 
Il campo immet fo : che?/e primi albori 
St aman come t*à noi ufi} conckiujo , 
Son ito ad ;JJiare y e aonv e or zegno* 
Quinomishtgctt'J e in mandi que fio 
peggio ere/center hi mi da niftyp morte. 
Ahi per quante campagne egli fi Jpitga, 
Solimano. B Quan. 



Quanti colli ricopre , e quanti mowì 
Sale, e poi fctnde>e nuouc piano ingombra* 
Ahi quefii > quefli fono 
Di guerra ofcuri , e fpauentofi netnbi^ 
Che tratti fior da quefto fuolo immondo 
Di mille colpe , e contronoiporia.fi 
Dal vento difuperbia impetuofo % 
Verranno } ahi, dìatrofangue^ diruine* 
E di pallide mortile dira infuna 
Grani dia fcaricar su i noft'i campì 
1 7 ter -a procella di mortai tempeft** 
Rompiam dunque gl'indugi, 
Aff ettiamoilp r'i ' , toftts* informi 
di quanto accade il Re Tamas, ond'egli 
Le di ffe rinforzi » e'I msdo appretti v 

DJfJlenere, ò difchiuargli affanni. 

ìntejl miod<fi/e, 
Che fecondafii nel venir cortefe* 

Or- pronto ancor nella dimora adempù 
Al.Sempre a fruir tued vbbidir ti intenta 

Ebbi il cuor Mi il piede, & or non meno 
I farei prefio a foddisfartue voglie 
Se dello 'ndugio ora fcorgejfi aperta 

Quella neccjfità>chepur non veggio* 
Dimmi,e qutlcofa ornai refi a intentata 

Per nocche vaglia} del nimico hai forte 

Già leforze>e i confìgU.e pel cammino 
Hai di f coperti , Ó> hai frgn a ti i poHi > 

Oue ajfa lire 9 ondef chinar gli aff lti % 

Oue pugnar a dispiegate in fogne 

Con tuo va>, ta?%io>oue c ci trgli aguati- 

Ecco pur dunque appieno 

Porte già s*t adempiuto il tuo d efire % 
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Il tuo guerriero, e nobile dcfìre. 
Troppo ha fatto fin qui regia donzella 
Sotto fpoglie mt ntite } t lochi Jli ani, 
Tra ritmici Sputarti . Indietro ornai 
Volgi al tuo Rtgno, volgi 
Principerà Dtfpina,ipajft erranti. 
Torniam,chefela forte 
Fin or feconda al tuo dtfigno arri/e , 
» Tctria cangiar ornai Finttabil tempre: 
3, E fai ben* quanto in variat/e è ratta* 
Che ahun ci difcuepre,ohtme, qual Di* 
Dal barbaro furor 'faina ti rende, 
Si che per smpia mano al fin non proui 
O mot te vergognofa ,0 ^ ita in fa nn } 
Torniam ti dico, c ti 'alla tua fa lute> 
Età quella del Regno>& all'ohore , 
La più lunga dimora in quefle parti 
Troppo e pericolofa 3 e fenza frutto. 
DcCjfxzi s'io parto al mio partir qui veli A 
Tutta la mia falute 3 e l Regno mio, 
Kc pur vien meco il mio pregiate onere. 
Al. Qual falute, qual Htegno,cqu*l onere 

Nel mezzo a tuoi nimici ; e quafi io diffi, 
Ter man della tua morte attender puoi* 
Mafo* fe meco di fcherzeir f aggradai 
Dei\, Nonfifchtrz* d'honorjli uta,e licgffà, 

9 i Aluante, 
Allo perdo il fenno,or mira come 

Coflei tutta fi turba ornai Signore 
'Deh fi difeuepre, e fueli 
A tner fi pur degno tifembro vdirlo* 
Di quefle ofeure note il fenfo tero, 
E dell'animo tuo dubbio, e fcfftfo 

B % JPiù 



1 più feg e ti affetti. 
fàtf.Qrrie ben tetnpo. 

E quell amore%e quella fé finterà » 
Ctiin te mai sépie ì mio [eringio ho fcort& 
T>À che tua moglie a nudricar miprefe* 
<Or di cotanto onor ti dona il metto. 
Ti fi a uot opero fedele Aluante* 
Chencn d fio di rimirar* accolte 
LcTracic fquadre,e d'i Spi are i modU 
Ti gli andamenti lor, come al partire 
Tufi già teco+or m % hà co>*otta,e JpintA 
7:n d'Arfr.ccia in Aleppo 
Sotto mentiti forme** > feonofeiuta* 
Ma qui mi trafic filtra cagion più forte* 
Altra for^a n;a£gior>fpirto maggiore^ 
Più nobilfcnfo , e più poffente a ffl tto$ 
Ajfetto, il diro pure* 
Che tu crede fti d'odio , e fu d* amore. 

A \.T> amore? ohimè di chif m 9 aiti il Cielo. 

Dcf Equefio anco diro , vaga fon io 

Di quei gr tn Caualier,ch 9 oggis 9 aiteniU t 

KÌ.BiMuftafàì 
Def. Di lui ? 

AI [Mi fero me, che afe cito ? e cornee quando, 
Neil 'intricato nodo amor t'auinfeì 
E tu che fai ? che ipe* rf 

Def Due z oltt ha il Sol già co' f noi raggi arditi 
Rsccefe tire, e'I naturai furore 
Alcelefte Leonida l giorno in cui 
N( Il f a moro fa fiamma il Cuor saccefe. 
Ma come cioport jfe il miò gettino, 
E doue Amore m'attendeffe al varco* 
Per darmi p$fcia al mio nimico in dono, 

Poco, 



ecotò nuìka il /aperto importa , ogioua» 
Altra volta l'vdrai $ Basii* ch'io l'amo* 
E felice profilar fede alla fede 
D'vn tanto Cavaliere, 
Per medi fiama eguale auàpa ancb T eg!u 
Ondato per dare al fin qualche r fioro 
Aquefie luci in lànguidi te ,e lafie 
"Dal digiun lungo del lor dolce oggetto* 
Qua teso venni afe ofa^aO! or y ch'vdif' 
V adunata dell'armi , e delle genti 
In am ilo loco%otie chiamato ancora 
Seppi > ch'era d A mafia il Prence amato* 
Or quefio arrèdo k luifpoprirmi io voglio ^ 
Perche la fepromeff* al fin m off rili 
tìvnvfi meco in dolce nodose pio, 
Ch ogni indugio il mio core ange, e marti 
£ l'è fiotta diffìcile più tende* (ra r 
Ed eccoti;]) buon padre ornai feoperto 
Ciò ch'io fo y quel ch'fc tentone qujtio ffccro- 
AJ.O perduta fanciulla^ cieca minte > 

Perdonami SignoraMduol mi sforzi r 
, Ma l*amoy x chc ti porto anco mi fi tifa» 
Oue c a de fi: 1 n cauta ì otte leggiera 
Le tue fperanze appoggile i tuoi definì 
§^uaie quefio tuo amori le qua i fin qwfli 
» Modi d* amori cosi il tuo fiangue illuftre» 
Cosila fe natiua> e l'oneftade 
Per te s'c fflnde e di tradir non curi 
Per hudmrnicoitl Regno Jl Padre, e Diot 
Cosig òr fatta vsgabond a erratiti 
Sotto fpoglie mentite e qui fi fila 
Muouil 'incauto pte ti à grate infida^ 
Seguendo Ittiche te forfè anta abborre* 
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yi Vaneggi^ ah ch'egli e Trace y ed oggi mai 

y> La-Traccia fede à chi non e pale fi ? 
E così fia eh? fi ne vada altero 
D'auer fchernita del gran Re de Per/i 
La magnanima ftglt* il Re de Traci ? 
E /offrirai tu ficjja or* di tua mano 
Fargli di tua honefìà dono infelice f 
Di cui qua fi di Spoglia y e di trofeo 
La fua perfidia trionfante adorni ? 
Ah ciò no >i fia già mai non fia mai vero? 
Che tu per v ano *c p?r indegno affetto* 
Contro belit ragion ò ponga in oblio 
L'honordafe la Maettà Regale. 
Yfe[.Aluante*omai t'accheta, editti pacez 
7o ben ne detti tuoi figgile pietofi 
Tua bontà rrconofcc> e lodtril fyfo» 
X te nl:«g adj , e tue ragioni approtto* 
Ma eheìfùtìMif mi foglie ti edgiar voglia 
Edtlla fedel Principe m'accerta: 

>, Cut d'efieruare inuiolabil fempre 

»S'ancoe tenuto vn CauaUer meri* degne 

» Sotto pena d'infamia, 

» hdoltcpiufzrlo dem vn Rè fuprem** 

„ Ch % e dell 9 cpe^e altrui efimpio>e duce* 
AL Ah come male intendi 

Di Re bai barile 'ngiufti 9 

Qual appunto è cofiui r 

Nelle promvfie lori'zfan^e, e i modi*. 

„ Altra l egge han cofiofo in dar la fede $ 

jyE'n affamarla} figlia: 

n Non Jplende ella non fplende infra di loro- 

n-Kell 'immobile Spera r 

Come 



», Come dotivi a , della ragion fublimc 
Ma neglt or£i più baffi ed ir costanti 
De reali penfier la fcorgi affijfc> 
r > Che dal cerchio più rapido, e pcfftnte 
'Del proprio bene , e di ragion d'Impero' 
Son con /voto contrario al giuslo moto 
99 Come da primo mobile yrapiti. 
Ma fiatar verghe Mujl afa corte/e, 
E fcdd fi conferui , or dimmi t e credi* 
Ch'ora il potere al fuo voler s'agguagli? 
QijtÀoue VI padre in Maiflk fuprem* T 
Oue è raccolta tutta FAfi* in guerra, 
Oue e 9 cinto vedraffuc d'armi, e d\firo r 
Che lo fp fonano al fi*n*ue, & Àgli onori r 
Verrà, potrà fcoprhfi 
Ribellante figliucloy 
Edi nemica donna* > e vagabonda 
Scic eco marìtOy od amadorlafiuoì 
Cr> fe ciò credi , tua evidenza e vana. 
Cangia ydth cangia ornai fi rio penfiera* 
O rni?. Signora 9 o figliai 
J. cv. che fino ad or non t'ha conceffo 
L'affetto lufi: ghiere y 
Che tu veggi* ,e conofea , ornai l'intendi 
Per la bocca di qut slv* 
Ch'in feruirti,e h n amarti ogni altro auan 
Odimiya te contitene (za* 
Affatto abbandonar la folle imprefa $ 
O riferbarla in altro tempo almn. *j 
Che ,s 'or la tentilo ti predicono Cielo 
Rendi vani ip r efi*g?i) angofcia y e morte. 
Dfe [%'Eangojcia e morte ftffirò contenta 

Qual'or fio, d'huepo,ad ogni modo Amorr 
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fi\. Tacitaci, non pia, quinci part/ame. 

Ecco gente duCorte,e il Citl?*tù* (lo~ 
Dd.Piti tofto Amor 4% cui fuafurxx bai Cte- 

SCENA CLV A R I A. 
Regina , Nutrice* 

J^eg. *I^*Ow'/0 vada no sortiti piede stncfte- 
J^/ E colln mète raggirato uomo (gli r 
D.i vn fiero turbo dt pen fieri atroci* 
.Apportatore 4i rttortal procella, 
JE me già fatta fu \ libera preda, 
Ouunque egli erraci mio timor trajforta. 

Nllt.F/£/: z,f Signor a^ho femprevdito in Corte, 
Che qusgl ogni altro di fapere auanza, 
tJ Ctìà tempo nintir Core* e fembianu. 
Vorrei per^cha l ?. procellarie i nembi* 
Onda <$u Jlc iwcfiv u .etti* pi vani 
Rendivi nmpnflofo il Cuor tranquillo^ 
C*lr ggio.ddtuo fenice col (ereno 
Dell* prude*, z racchi xjfi alquanto» 
f rena pero tuci detti, 
E per coglierne incauto al primo arriuc 
L'arrotante nimico ormi vicino » 
E per fede steqwfta>e app*tfioil Re* 
Fà>ch'ogn*art€per te fi cerchi, & 7 ->fi* 
/ Morirà giocondo ti Cor , ridente il volto** 
V fa dolci parole atù gentili, * 
Maniere affjttuofi e d'amor piene, 
E di tenera madre, e non matrigna 
Eure fembiotfy ,ed innocenti forme r 

Cosi 
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Cesi con arte altrui facendo ignota 
Sotto larua d'Amor Podio immortale 
Ter che flia quii tra fiori ai. gue n afe offa 
f iù commodo all'off! fijepiù ficuro* 
Reg. £ come potrò mai Ite ta amorofa 

Raccorre,ohtmì, colui, d*ll* cui fede 
Temo -fin contro il Padre* e che so certù^ 
Che dette vn dì *priuar di Regno» e vita 
Il mio figliole me R.effaì 
» Ah non farà già mai; non può te il volte 
»» Staffi tranquillo^ in tempefia el Cuore*. 
Nut. Ma tu fi non per altro*: I r en dourai 
Corte/e accortole n placidi maniere 
goffrar d'amarlo perche Vama il padre^ 
Hqital feorgendo a fuoi pehfier conforme^ 
Et a gli affetti fuoicon giunto* e tiretto, \ 
Indiuifibdmente anco il tuo Cuore». 
Crefcerà à te t amore, e fede a i detti. 
Che à vaghe labbra amate, 
Sogliono di leggier creder gli amanti* 
Jjieg*Ahfu ben tempo *ohim e cara nutrice , 

Ch'amante Soli man crede r potei: (prò 
Ma y le jf r , ornai pur troppo chiaro iofcttùm 
Tf mfituolito amore ifigni ejprcjfi; 
E quello e queLche In mifria.e'l dttoU 
Acerbamente mi confirua in Cuore* 
T^Ut.Or sì 9 r he cofenon credute afe olto. 

£ quai fon qutft ifigni,. 
Reg.^#<'\ ch'egli amade>& onorando il figlio? 
Or pitiche non dour in ch'io %on credei» 
Scuopronoal finche lui de fi ina al Regn* 
{Quando pur einon fi l'i furpi in prima)) 
£me in vn pqnto, tH mio Selino 0 mprte± 
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Onde or troppo m'auueggioÙ mia nutrice^ 
Quanto ntWamor [ne /perai già in vano^ 
Onde folle irìindufft 

Aferbar appo m eque/i' altro figlio, ^ 
E noi dar come il primo* 

ffytafi ch'io di(ft>al dubbio cafo in preda r 

Credendo pur * che Solimano al fine 

ter quel nouello ardore** 

Onde po/cia di me tutto s' acce/e* 

Vago di compiete ermi r 

6%ueflo fol de fi in 'ijftal grande Impero: 

Ma* U/f tj ecco or tri auueggio r 

Ch'oltre al nobil de fir elitre alla JJ>ene r 

Rauro'l vii/ero figlio > hauro me flefia. 

Alla morte /erbata* e non al Regno. 

a tempanon ripari a propri danni 
Conia ruina del figlia/Ir o audace. 
Di h fallo o mia Regina» 
Opra gl ingannile non ttmeme il bia/moz 
» Che per ferbarfi il Regno >e in vn la vifa r 
» M'erta /cu/a ogntfatto^ 

Kcg.Ma chi e coBui^che di lontano io fcuopro 
Brillar ver noi fi frtttolo/o il piedef 

NiU. Se'l vacillar diqueffe luci antiche 
Non m inganna* e Corimbo 
Figlio del faggio Dama/reno *-a cui 
TSon cela il Cielo i fuoi più a feofii arcante 
Onde e sì caro al Reseti cuti qui civada 
Seco V adduce yt come /ai* gran fed$ 
preft* a /uoi detti. 

Reg: r ben gli credo anch'io* 2. 
Onde più d'vna volta < 
I*ho r Uhi e/io a /coprirmi alcun fegreto^ \ 

mr 
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De miei eafi futuri** fempre in vano. 
Nut. Ma qUefloknoifpn viene$ eccolo* attendi» 

SCENA EVINTA,, 
Corimbo r Regina, Nutrice,. 

COf»T£ mie grò, padre Mule arte il faggio* 
X Di colandone [opra torre eccelfa 
N'el bel feren del Gelo 
Sta contemplando il fato* 
A te minuta con quefic librone dice, 
Ch'in quefle poche carette campo nnguf7o> 
Tutti qua fi vedrai poffi, e ritratti 
Or con figure naturali, e note r 
Or con ombratele fcure 
fii comt auuie ciò il Cieleoseta* e veglia)" 
Tuoipafiati accidenti* & i futuri^ 
Qiipiyche a tutti so notile quer 9 rfo'a pochi, 
E ami, che fono à te mede fina afofi. 
£t eccoti (or che gtitH comanda il Cielo} 
Adempie U faggio i tuoi defiri antifht: 
Tu aumciquel t che puoi vedu & appredu. 
£ ni fato irreparabile t 9 acqueta, 
lopoiycom egliftrettamente impofe, 
Senza più dire y od afe oltar mi-parto*. 

Reg.Dimmi clmd^ferma^afcolta^apùto ci vo> 

Nu C. Deh che fi* cioT (la. 

Reg Ma che non apro>e miro 

Or >or il librone cu eh 9 in tuisafconde> 
O rnerauiglici me mede/ma io veggio* 
In miUe parti effigiata al -uitio. 

Kut.Eccéti appunto nel princitioy vedi> 
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' Che del Rè-Trace ti Capitan d'Éurop** 
Mentre, già volge ti quinto 
Sopra il vigefimo anno* 
Tuttala gran Rfitft xpreda,e facckeggia* 

■ Tè gtouinrtta di tre Infoi appena- 
Mscofà.fchiau i. Orvn tempo ;: 
Seco poi qui, eh 'a Soliman ti dona ; 
Mira com'egli in te bcnigvo il guarda 
Volge qua fiche gi&i accolga in fino 
&> II' amorofo incendio i primi lampi* ^ 
. Qndsin guardata cbìoftr a ecco tiafrode-» 
E'I ventre già di caropefoonufto 
Or qui rimiro >cc coti giunta al parto» 
Heg.O dolente memoria, e te nutrice 
Mir* in quefi' altro foglio*. 
Ch'il già nato bambin prendi d' 'afe ofo, 
21 qnal to per timore 
K >>i feffe vn ducerne legge empiale come 
Ragion fenz.a ragione infegna. e vuole* 
Che trà Principi Tracci oggi sojferui. 
Condotto a morte intempeft tua ,e erudii, 
Pur da que^ empio Muftifà,cui prima 
Sol di tre giorni partorito auea 
La Sultana Circ affala te lo porgo- 
Accio tu l mandi in par te. 
Quegli fia di pojfeder ccnafìo* 
PoLch'il Regno nonpuo.. la vita almeno, 
Nilt E qtà *»* **ÌP° ch ,% bell'arte io vado,, 
Perche p:ù refti tl n^firo fatto afeofo* 
A. trottar donna peregrina ignota* 
A cui dono il bambine ,ed il te foro* 
Che tu- prodiga all'or Jcco mi deffi* 
Mira tome ne gli. atti tf .nel Sembiante* * • 

■ <m 



PRIMO. t& 

fi) di Pittor diuìno opra ftupendt>)' 
parche quefta mta tmaginea colti 
Or qui ridica appunto: 
prenditi fanciul non concfi info.e giurar 
Seco girti ne or ora in ver l'Occafò, 
L%'w Cittade tmmenfa hà ifondamèti» 
Non capita dal fittolo in mel^o à l'acque: 
6)tùui\m' attedi in fin^h'to vegno,o mado 
f Per lo dato f.ìnciulh:& ecco poi* 

Cb* il picei ol montoni? egli fi aita inuolto» 

X>-oro>e di feta f/toriato,e ptnto » 

lo qui diuido,& vna parte ih mano 

A leine laficìo ,e C altra meco ioperto, 

Pereti vn giorno tra noi 

Sia di riconoficenza il vero figno* 

Reg.E* eccolei>ch'tl fanciullino e/finto 
Nella vece del mio ti porge in dono. 

Nll U 2? qui portato al gran Signore innanzi, 
Et che' l figlio lo crede* e come il piange^ 
£ quelfanciuU'o intanto 
Dal fuo vile nat.zle <$ mort ittttftrc* 
x Dalla pouer.i cuìl.i a Regia tomba* 
Scherzando f Coda fortuna adduce. 
Ma qui non veggio io quella donna Jlejfa» 
Che l'auree ipoglie al tuofigliuol edgiate,. 
Ad altra donna ildona*e raccomanda? 
O qui pur finalmente 
Saprem dì lui ciò che fin or indamo» 
Con mtlle modi ricercato abbiamo 
Mira doti ilport* ella ? 

Regi Non raffiguro il loco. 

Na^Parmi Jlanza R}grìè£dejf*à figliai 
Lieta deL tHQ bambin la fette or vedi: 



/i l l KJ 

Avna Regina è iato* e per figliuolo 

JPar>che lo prendaXaccarezzi y e V'ami- 
Reg.tS / ma cofiei perche velato ha il vifioì 

E mira, oh tutte fiono^ 

Le fieguen ti figure 

Sol lineate* ed ombreggiate fioloy 

He pur con breui tratti 

Son nelle parti lor dittimi i volti. 
Nllt. Ma pur mi sèbra alla coronai al mantfr 
- Qucfi* altra donna effier Regina anch % ella 

Ch'vn huom perfi>gue,e finalménte ancide y 

%q* ì/p™ lofitjfo 
Vedila poi .che per coterie il vitto 
Par, ch'altamente pianga ,e fi qvereli.. 

Rcg>Oh:toencnpiu,fh*:ntcrdo,o v einfelicr r 
O maledetto Ltbro 9 or va fitte- ra, 
Torna ìmano a tuoi f bri etroa gli abij 

Nut.O che furore e quefio? oim % defilé (Ji, 

Reg.O Mulearbe^tua pietade in vano 

, f II mio danno aàdobrb , ch'il Cuor prefiago* 
yJCràtobre ancor' il fino gran m al rauuifi*. \ 

NiK- Ma quefl'a carta* e quai timori arreca* 
Onde ifiofipinfi imprcuifi,e'l pianto* 

Jteg. Lajfa* quegli VI mio figlio 3 e tu noi vedi? 
£ la Regina . che Vanade , e piange 
E quella, che pur dia}, zi auealo in fieno 
Teneramente come figlio accolto* 
O traditrice donna r b cuore infido, 
Così chi fingi amarena morte-menu 
IZpo:,qual empio CrocodiUo ,ilpiangiì 
Vèggia pur Popra ingiufifa tlgiufio Cielo; 
JE fiopra il capo tuo crudo, e nocente 
Tuiminando purifica il fallo attrocc. ^ 



PRIMO. 

Ccsìpotefs idpur con quefie mani 

Sterpar ti ti Cuore,e lacerarti tifino, 

Darle mèbra alle fere, e Valma al fuoco. 
Km.FigU*, adempiute b* U tue preci il Ctelov 

Or mirale ti confola* 

§£iit neWeHre ma carta 

Colei giacer ficherafiembraeftint*. 
Reg. E vero>oimcqual fredda mana il corer 

Or fimifiringe ì 

Nat* E forfè,- 

An{i certo vaneggi* te co rimira 
NeW ombre fi effe , e nel difegno ofeurtr 
Tur chiaro fi difierne altro fimbiante, 
Altre maniere re differenti modi 
Tra colei, ch'ebbe il tuo figliuolo in dontP 
E quefia che ceflui dona alla morte. 
Mirale ben,chc dici? 

Reg. Che tu dì ti vero à punto* 
Machefonqueffe, 

Che dell 9 vi timo foglio al piede iweggto f 
Nut. leggi, che dicon elle? 

jRég\Delle figure fcoIòrate 3 e fmorte 

Oggi fiacche s'intenda ilfenfo vero,* 
Quàdo col sague del tuo figlio altera» 
Di propria man le pingerà la iportc 

O note infauste x o me infelice, o Cielo. 
Ecco per altrmvia 

Giungo pur, la fi*, al precipizio ifteffo. 

Morrà dunque Selino , e dì fua morte 

Altro tffer non può già V empio minifiror 

* Che Mufi a fà crudele > or del tuo dono, , 
Euomfaggio,appredoilfihpietofr,hum^ 

Preverrò, non timer, peuerro cruda (no$ 

Titti 



La feri tede altrui* e aforzz* o ad arte 
T?arb 9 che rtfuinando egli trabocchi 
Nel precipititi che per altri apprefi*. 
Varo* 

Nut. Signora odi dj trombe il fuono ì 

Son vicini .ecco là giungono in piazza 
Òtà le guardie primiere, eprendon loco 
Intorno alla gran portai none tempo*. 
Che noi più qut facciam lunga dimora* 

l^jt^Andianne adunque>ed egli 
Vegna pur vegnatf lieto 
L'incauto Padre, e la Città V accolga: . 
Ch pria eh/ a quo fio anche ti triofo aggiu 
Dell.: mia tnjla morte % edel miofiglio(gt 
1: aro cti oggi tm queffi empi contenti 
Chiaro ciafeun s % aueggta % 
u Che fuol maifempre la fortuna humanck 
Gemello partorire il pianto al rifo. 



II fine del Primo Ateo.. 
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TTO SBCONDO- 



scena PRIMA. 

Solimano , Muttafà 9 A cenar > Ruft^flo* 

Ofroano. 

Sol. T O quinci alTèpio, e tu là fuor t'intuì 
I A gli efercitinoitr 'h e quiui ornai 
Cd lieti auguri al mio d>. fircoformi^, 
V far comincia il conceduto impero. 
Muvui,* 'ogni ripofo abborrej efebiua 
L'impaziente tuo spirto guerriero* 
Al nomilo apparir de* primi albori. 
Tute ^ quella del campo inni età parte,- 
Di cui pur or cotefto Scettro auefti. 
Vdg; tu al Jèno Per/o, io vada al Ca$* % 
Ec & v (ore i/reptrabilcorfj, 
Qsafi mortali folgori volanti, 
t^ràamte ancor fin doue l'Indo allaga, 
D * wcftiniuib-il fuoco alternine. 
39 Struggi chi più contendere nullo aitanzj 
* L 7 /cia dt chifuperbo a te s 'oppone, 
ry Af a perdona a ehi cedere dolce accogli 
%9 Chi fi -rifugge a tua pi t i de in fno\ 

Che tal di foggiogar Prouincice Regni 
jAE 4 dinobil gpterrier Vvfmxa,e l'arte. 
MtillJ nuittiffimù Sin , ecco di ntuuo 
Grazie immortali io rendo 
l'cr t ^.ntoonoYy ch'ogni mio mcrtoeccede. 
Qrtefìo Scettro pregiato, il qual pur diazi 
Ebbi da te> fsrberà ftmpre intero- < 

Vvfi - 



L vjo zi quella man,cn a me lo pwrje. 
Onde non fia gialmai,che vile* o ingiufte 
Contaminato in quefia dedra et fia^ 
Anzi ciò in tua vèrtute r 
Sotto gli aujpiei tuoifcmpre feri ni , 
Germcglieran da luip alme, & allori* 
Jindn quando comandi^ e come >e dota* 
1/n tuo prò le più graui,e dubbit imprefe 
JLme fiaran piti care, t più gradite, i 
Così, deh pur Signorsì fcjfe a grado 
L* filar liquefi a guerra il grane ine arca 
Tutto k me fola ,ete feri? are intanto 
Jlll* Impeto ficuro in bel ripofi, 
^jy onde fi come il Cuor,ch*tmmobil regge* 
E fi mminiflra all'altre membra i loro 
Spirti vi ha ci >& i vitali vm ori, 
Cosi tu nofiro cuore y alma del campo,, l 
Senza quinci partirti , a noipctrefii 
Porger di lux virtù con Pereira fole- 
Z> 3 "ardire $ e d'arte ilneccfiario aiuto r 
Ma fi pur ciò rie ufi, almen confi nti r 
Ch'io vada la , dotte tu gir dilpcni, 
Ferchiui tra men fide , e più guerriere 
Centi pafi t con maggior ri fichio ì d'uopo:. 
Che s'io perdo ymorendo,al fin queWalma' 
Men vtile,emen chiara,, epiccioldanno» 
Che ne pur crolla al mio cader a pena 
lìeccelfa mole ^i fi grande Impero* 
Soì.Mufiafà del tuo amore, e del tuo ardire 9 
Riconc/cogli ajfctti,upprouo>elodo? 
Ma degli ordini dati, e fi abiliti 
Nulla voglio pero fi la/ci, o muti: 
Impruhe fol quella imprefa io slimo, 

yyCk'ab- 



^rCh r abbia del maefJofo } abbia di l grande, 
u Cui lo Jplendor della teal preferita 
» Rende più riguardeuole, e più ehi ir* 
» E quindi fono te vittorie >c r Regni, 
r> Che da fe fliffo il Re guerriero aequi fa 
a, Come opra di fu* mano, a lui più cari* 
Ma quanto pofiiaepiti dubbiofa e gr/tue 
Della guerra la parte knoi /erbata, 
E quanto me pi 2 nobilalma infirma* 
Tanto con piò ragion l'impref* e mia. (fa. 
r> Ck.À più grad' alma opra maggiore efpct . 
Va tu Pur dunque oue dtJpofi,fn tanto 
La tua gita ,i tuoi pr.fft 
Congioueuoli moti il Ci et fecondi. 
Acmat % ttil fegui infino al campo*e quitti 
Gli addita , e gli co nfegna 
2> Jrft 'nzai? /quadre yc fòt ritorna. 
Ac Andrt pronto mirnflfo % e fido 

D\pr: ,cb: figgi o hai tu cechitifu i pr\m*\ 
Mil(*Pxrto, ogran padre >eriuer ente abbraccio 
Le p i terne ginocchia* e lieto io vado 
Là doue ti fato , e'I tuo voler m inuta* 
Sol. Va pur,e vinci,* tal ti mefira in guerra, 
Che\ tuo valor $' ammirile h'egli apporti 
Gloria non men, eh* al vincitore ai vinti. 
Or noifeguiam nofiro camino a IT 'empio. 
R U f Vada al Tèpio chi vuoU tu refia Ofman: 

SCENA SECONDA. 
OfmanOjRufteno. 

0[ A H quale al mio Signor per coffa or rèi* 
Agita,e fcuote invn la mète $1 piede* 



%tim\fofrirVgiàmai:tropp-eJcaaijot* 

Or egli aggiungerà Ho già fon molt ann» 
Tutto contro di lui ardo,& *g&g$f. 
Di hon orato dif degno* d i gius t'irà. 
Che parti Ofmant veùr da lungh e ratta. 
Vfu parfianogantti primi gradt, 
1 gradi filo a me doluti m guerra ? 
Come tan to prefunfe ì in quctlfio mert* 
foteo fondare il temer ano ardirei 

X arri le fue vittorie >eifuoi trionfi ^ &t 4 
Qufii ch*ofa agguaglia fi anco a piuj or< 
£/ srrogx>fi t lor douuti onori \ 
Additi i Regni ,e i popoli famofi, 
Co ' fino proprio valor domati, o vinti: 
■ U fin nel f.mgue cfid la punta almeno 
1M ferro intinta* ne di/copra $mp efia 
V'v.ta fola ferita tipetto, cljUn co. 
MA c.keì forfi 41 grado ateo maggiore 
Degno r effemini a mede fimo, e penfa r 
' C&afsrxA di ragion gli fi conugna 
„ Per eh' e figlio del Re}fiMo>enon vede » 
n Che già curar non Ite « 
. >, Più che virtù regalf angue regale^ j 
E poi forfè non e Rufino anch' eg>t 
Congiunto al. Rhfi della figlia e $ofol 
Perche dunque accettar fiuercko ardito » 
Rutilo feettr odi cui fil degno er^toì 

nono più,if 'irò berte om.ii 
T>tgna dell'ira mia l'afpra vendetta* 
OlSignor grauc e ? off> f* e giujla Vtirai 
Ma certo più ( mbbe> 
Se del <uo proprio danno,e del 'tuo Jcorn* 
&xt* non fdfft m.medefmo d 



I? after tu femproa ciafcheduni impofJox 
Che del Prence trattandoci Rè mffìrr jfe 
Con affittate ledi, 

Come ff amane appunto he fatto anch'io, 
fintanto quegli c graditole quanto e forte* 
Or ne! paterno fen verfo dàini* 
Contro tua fp, ne,od arte* 
Hàpotuto de flar forf maggiore 
Stinta ,ed amor , chegelcfia del Regno. 
R LI f. A h troppo è vero 3 e così auuien fa l ora , 
j, Che ffoltainuida forte afcherno,e ad onta, 
„ Delle più f^ggie mentigli' cpre loro 
„ Carnhic- gli effettive poi fen beff* % e ride? 
feberniro ancor io V empia fo' rima* 
Vad fi pur dalla Regina , e feco y 
Poi cIj altro ornai non refla, 
Si conchiugga per mela degna imprefa* 
Vanne tu Ofmanoin txnto 
La ve preffo le mure ti piano ingombri* 
Vi Miflafà lofluol fono le tende^ 
Qf/it<i con de firn modo intorno auuerti t 
Come fiatino dtjftoflc e per qual zia 
Più commoda c L'entrata , e quaicuflodi 
Sono alla guardia eh tti 
Dfl padiglhn Regole y indi*ftpuc>i> 
Attento ncta*eSf>i a 

Ogni and amento, ogni artifizio ò ogni opra 
O di luiìo de fuoi , ò efultri ancora* 
Onde ti ftmbriyche ioritrar pcttjfi 
Indizio , e fegno in lui di mette ir fida 
Contro il R enofilo, e d'rgni cofa appieno 
InflrutUyriedi in Corte, 
Ch* il tuo vtnii con la Regina attendo. 

Ofcn. 



ATTO 

ObXLSignor,doue comandi or or rn*inttw M 
Ma chef fuor della, Reggia efeono i paggi 
JEccotila Regina. \ 

JtììlltioFaJpetto. i 
Ma tu pur fegui il tuo cammino. I 

OfmJovado. 



SCENA TERZA. 

Nutrice, Reg'na , Rnfteno, 

Nut.,> C %I1 P e ZP or ***Mt*do**ì * te tal vjolu 
O V ir tute ancora il variar penf ero % 
Na | 

Kcg.Taciyitco RuFieno. 

RllT. Alma Regina.' 4 
Propizio il Cielo i tuoi defiri adempia. 

l&X%%Ectone vno adempiuto il quale appuntò 
Era di teco allegerir parlando f r t 
L'interno affanno, onde cr la miteni c$M 
Xcrpiù d'vna ragion mi f nto offtfo. 

Ruf. Lo flato ncjlro ornai, donna, richiede, 
Chefauellino l'opre, e i ncflri affanni 
Solle mi ferie altrui ponno alleggiare. 
OncU or> che troppo ogni dimorale nde+ 
Vcniua teco a flahiltrne anctiio 
Tofìo della fua morte il modo , e'I tempo. 

Reg.JE^ ecco ciò i che in vari medi appunto 
L'alma inquieta^ e non dà pefa al corpo: 
Che davna parte ejprcjjamente io veggio 
Che fol dalla fua morte aurem la vita} ! 
Ma fento ancor dall'altra, I 

Z non so ben dir come>entro a me fteff* ' 



Vna certa pietà nata in quel punto > 
Che t tétto vmile ad inchinarmi ei ven?je 9 
Che fa che fol della fua morte al nomt 
Innorvidijce l'alma , e par ch'armata 
Di più gentile,e più benigni Affetti* 
Ipiù fieri penjier fcacci>e d/jfperda m 
RuLohCielo y e queflo ancora? oìmcRegin* 
E quali detti meftruofiafcoltoì 
Ah che non fia mai vero; 
Lungiper E>xo,deb 'ungi 
Da qucfìo regio Jena, 
Da quelito capo altero 
Pietade intempefiiua , e molle affitto, 
S-Jft de fi* itinflabil mente ,e voglie^ 

9 , Che d % vmil feminella e folo m vfanza 

9% Vvmiltfi.de gradire àse conforme* fza: 
Che tojlo in quella ogni difdegno a^mor- 
Ma Regale a lma,a2ma,che >Lbcrre,efihi~ 

„ Ogni beffe zza, è*n cui fono l'ijfcfe (uà 

9y Gradi \quant'ttla e gmde,vnquanon dette 

*> Lafciar^h'auraleggicr* 

„ Wvmili voci, e grate 

■» Spenga Vira,ch'in lei gitila s* acce/e* 
Forfè ivfcì di mente* 
Che, fe viue cof?u:,morrà tuo figlio, 
Morrai tù, morrem tutti e nullo auanz* 
Tirimarrà di /pene a tanto Impero} 
Nut Mora, mora,o Regina. 
Rcg lo non fin folle, 

♦ E gì* pur di/fi che mtauMggio anch'io, 
Che per lo v olirò /campo, 
Altro modo non ve chela fua morte. 
Ma non credo fero > thu molto importi 

S'ora 



S'ora l'effetto s % indugiale alquante. 
Ruf. Indugiar^ "e chepenfi? ahteme>temoi 
Che fin ad or non fi a mo 
Stati pur troppo neghirtofi, e taf di: 
E che piti refla omai y ch'egli l'Impero 
Ubero non ottengale eh' ci non pcjf t 
Tofio mandar te co* tuoi figli à morte% : 
Or che e 9 fi troua in mano 
Tutta la maggior pa*f e >e la migliore \ 
Dell 1 efer ci te nofiro ì 

Reg Oìmc che dici ? 

Qual parte} qual efircitol r Sfiondi. 

RufStupifco>itu noi faiì noi dtfft alcuno} 

Kcg lo non so nulla f ne veruno ho z Ole: \ 
Che dalle fianzeptù remote orvegno. 

Ruf Sappi dunque % Regina* 

Che'l tuo buon Soline an l'imperio ha d* to 
J>dla metà del campo al figlia audace. 

Re£. Ed e pur z ero? 

RlìL]i>eost appunto^or vedi * 
9 , Se tempo c d'indugiar; fai ben che rado 
» Sueller fi pub di mano altrui lo Scettro , \ 
» Quando e fico innefiata anco la Jpada. 
Reg.O mia (ortefuentHrayin tanttguife 
T'opponile mi contendi 
Alla falute mia Vvltimo fcampoi 
Cosi fu ficco il Re ìfi p co attefe 
Al mal c he gli four a fi a ? 
Ma tu fido Rufieno, 
T>eh per pietà Jecccrr'htdi tua mano 
Dalle fituci di morte • 
NoJìrevite ritogli. 
KììiO/man con altri m iei fidati e forti 

Wan- 



, - DO. a; 

N andrano al càpo.e a xiua f rza ancor* 
Trarranno àfin la defiata tn.prefa. 
Del rimanente poi n'anrem la cura 
Il Cicl,la forte & io. 
R eg . Che tcn fi mb.a b n n tri et. 
N IH. Nò no per me non fi a e he s'abbandoni 
La via^h'iogià prcpofì: 
Che ben che forfè in altro tempo forti 
Troppo indegne per noil'itfidie oprare, 
tettila però d'infamia or fio afpor Mi 
„ Ch'onefi tratta della vitali Regno, 
» E meglio farli (he f chinar gl inganni. 
Reg. Non vorre oprar inganni. 

Ma ben con deftri modi al Rèfoprire 
Vò gl'antichi f fletti cr.d'iopmtnt* 
ufncod tfnafalutc; i'n co tal modo 
frouedinde egli al mal. 
Suro d'ogni timor fiolta e'ficnra. 
Hm.Ma perche meglio a tnet fi,fi> t1tl attenda, 

Sol di Ini moftra tuIo^ non d'alimi. 
RCg Andiar.neadnnqntàrttreuarlotn Corte, 
Kul.Il Re non fede in Corte alTempio e gito. 
rolìt.Zccola guardia ei torna or qui s'attenda 
Quafìfi t ra da noi bramata al varco , 
Mafia tua cura, l figlia mf gg ta g U jf a 
Stringerla bene it che nòfiuopra il laccio, 

SCENA Q V ART*. 

Regina', Soldato della guardia, Rufteno» 
Solimano, Nutrice. 

Ktg- f^Veò Soldati? 

SoJd. \*J In Corte, alma Regina. 

Solimano, C Rut 




Rtlf. Anzi axYl pei fermatoci 'orditi voftr* 
Secondo Fvfi d ?J]nt gate intorno* 

Reg. Sì perche or meco il mio Signor sarrefia. 

SoUi.Come richiedi appunterò nofha Diu* % 
Faren del uo voler mi fi ra a i pajft. 

Reg.Eccogià il Refi fcuopre.oh mira quale 
Parche nebbia di ducigli adSbri il volt*. 

Hllt.Dchch fi* ciò? 

Ruf. Nuouo e l'affetto interno. 

Nilt. Mx eccolo vicinai innan\j>o figh \ 

latte >or eh* a voftì&ìmt-refi il Cielo arride 
Cb: mentre egli hà cofìln mente ing$bra % 
Certo non fia z che le vofirearti eifeuopra: 
» Che rado apprende il v. ro alma turbata. 

Keg.A te Sigmr via più benigno il Cielo 
Sempre intorno s'aggiri, e la tua vita 
Guardi co* lumi eternamente amici. 

Sol. VeoUrdo ch'egli ilpuote- 

ÀI < te come or non ifperata i$ veggio ? 
Qu*l forte ambo vi guida* 

Kz&signor fai tre fe del tuo caro pjp-tte 
A co Librette lontananza affligge 
Quofte luci inuathite) e*l Cuor amante. 
Non potea più fofffir* veniua al Tempio* 
Veniftper riuederti>e venia ancora* 
Per inuiarne al Cielo' 
Le mie preghiere a tue d iman de vnitez 
Ch gin/lo e bench'alia prefevteimpref* 
Ance" 0 io t?coil fio fauore mucchi. 
M* perche ohimè cefi turbato apparii 
Once ciò mio ^ig :or ? deh mi d.fcuopri 
Lt cagion della tcma> o del dolore l 
Perche l* anima mi* 

A ta~ 



A tale affretto fi conturba anch' eli*» 
Sol. So, che m'ami Retina, 
Hs che giufio fora y 
Ch' a te fcopnjjix ona'ho fi trifto il Core y 
„ Ma fi puh male altrui far chiarore pian* 
„ Quel ,c he ne pur a fe medefmo è noto. 
He timor, ho dolor, e non so intanto 
Di che mi tema,o perche de glia io finta* 
Ne fe'l due/ dalla tema» 
O di lla tema il dito! nafca,e s*auanx,i. 
Gtlido on ore.orribilefpauento 
Alprimo entrar della facrata foglia 
ìmprouifo affali*nmi,& indi ratto 
I>:o- nfi f ffinfe) e mi tiene anco epprefi** 
Nut. Ecco a tuoi dubbi pejfi il varco aperto: 

Che più penfi Regina t 
Rcg Oiml\Signore t 

Narri tv il vero} ah quali cofe afe cito* 
Sol. / ur troppo h narro il vero. 
Ruf. „ Signor yfgliono ben tai moti interni 
» Eftcr zccidelCiflo, cntt eifouente 
99 Parla con l'alme , e lor p) edice il male. 
Sol. 57* che zuolfi, o Rufteno, 

,j Che tal prcf gio al fine ad hucm,qurì io, 
il Se puh turbar jion può aurJlire il Cuore. 
Vegna pur la fortuna, e mifimrfiri 
Nelp't! fiero fimbian te, 
Ch'apparir f glia à mtfiri mortali , 
Chen» nfia^ che fgtmenti il cuore inuìttò. 
R e£f . » Ma deue huom faggio anccra 
li Vfarogn 9 opra a indtuinar il male 
99 Per trouay ci, potendo > of gt>*ò fchetmo» 
Che non procuri adunque 
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D'appjo ti a quello, ov de la forte auuerf* 
i*HO dejìinartii minacciati affanni 
Forfè auuerrà^he ella ì tal modo in vano 
yCowro te Parco ten la 3 e fiocchi a voto. 
- E chi n f affidalo Sire* 

Che de Latini.il gran Monrrca ìfpano 
Emulo di tue prone, e dello' mpero, 
fi r veudirarf ingiurie antiche* e i danni 
Og%i* che f i lontxn * non penfi.e cerchi , 
JSelle Tracie campagne 
Entrar armato, *d occupar B : finto? 
Chi sa che al nuouo Cielced alle cure 
Moiette dell * guerra, efuoi difigi, 
Girne tu non ti renda egroy e languente} 
O che rifch : o mortale 
Troppo ardito pugnando non incontri ì 
Onde fol che tu volga in Tracia il piede > 
Ecco per {e f binato 
Ciaf un di qutfti lagrimofi euentù 
SoL Fornita* fi laTr aria 
Di for^e, & io di Core* 
Cheli i sprezza il ne vico , ed io la morte* 
D 9 alt ode e for\a pur dunque, che il Cielo 
Viro minacci e Umiline appretti: 
Perche da ciocche temi 
Non firia l'alma in tanto orrore inuolta. 
.Signor , faggio rifpondi,e vedo anch'io* 
Che di fi grane , c fpanentofo tffetto 
EJfer non puh men la cagione orrenda. 
Ohimè che farà dunque ? 
Ahi far a fo>fe veroìabi laJfz,o Dio. 
$o\.Sefui*chepenfi? e che di nuouo or temi* 
Reg.Nò,#ò> non vuo turbarti* 

Tor* *l 




Tor/e e vano timor ^ ancor ck'io'l fin fa, 
Sopra ncn vant\fondamenti alz^r/t** 
Rllf. 3> Se dagiuftecagion K.if e il tintore 
,*Nonè vxr/o timore,ovde parta . 
. Più nel tacer , che nel parare ejftfo* 
Refiar da te, Regina ti Signor h osirek 
Tfceg*lpu r dunque di* otìt Sire^ in tanto 
Condonerai e or tefe 
Il tra uà gito, che forfè 
T'arrecherò parlandola qu.lt amore* 
A queir fin ore efìnmo, onde mi trono 
■ Gelo fa di tua vitale del tuo Kfgno. 
to].Parla Ruttila orna iych'vn qua non puotv 

Cofa>che tu mi porga, ejfer moUJia. 
ViC^Or cdi 9 io temolo Sire» t del timore 
Cn/cono le ragioni agni momento , 
Cbenen t'accenni incetalguifail Ciel* 
Quale Le gran tra din i nto (mai vifmjf* 
let cui fia>cf/cggt rili L'addo J£iri* 
JtìiW tu o/et uo ac. 01 et pai /. ti R ^ne, 
Edartin/r- tua mcrte 
Fri? àpio, e zita al fuo na fi ente ImperOk 
$o\Ma qual farts fitemerario t ef<Jie ì 
J!Leg\Certo,c&lc in filtro vr, firn ile ardimento 
Prefumirnon fi dee , ch'altrtonon troue^ 
Che per fer^ o ragion cotanto ardtfit* 
Onde pur centro a mio voler m 'è forxjh 
Temer eie dt colui* 
Che potria ptu d'ogni altro r 
Madouria men d'ogni altre 
Voler optare vn fi crudele inganni*. 
Del tue figlio pari' te* 
Sol. E* f 

C j Reg, 



Re g. Di M ufi afa. * I 

Solchi* 
Re%.Tact,o Sire. 

w Ah pur dunque ti turbi t 

nulU affermo no, men guardi il Cielo; 
Ma del dubbiar e l^cagicnpcjf nte> 
Anzi ne vengon nuoue ad hot a , uà bora 
"Entro ilpenfiero.edan m art ali 'sima. 
K\l(.Signor,pur troppo ti vero 

Tcrfithaurà la mia Regina efyofto. 

Eccojnen giua or ora 

Nello fitfio timor cadendo aneti io. 

Sol -E P UY dunque del Prence 

Sarà chi pop a con ragion fermare 
Vn cefi rio fojpettoì e d'onde ?nai 
Via | che di lui e io guittamente io tema T 
%eg.Ab Si~e.e tu non vedi 

Quell'animo fi attero ■ \ 
Di Mud^faì nvn fcorgi 
.Quel valor fi fiihlime % 
Quella -jsrtù.fixfipoi fint*> o vera. 

Che fogni intorno Jplèdcì ah che la fior gì 

E pur troppo la fi ergi* 

Che per tjf* or C onorici premij%e V amn 

là doue per tuo bene, 

Vourtfiiperla ftefia auerlo a fchiuo. 

K Mi poi quel magnanimo fembiantet 

Quella benignità ctia tutti et morrai 

Quel donar fi cor te fi 3 e liberale t 

Ordtmmunon fin quefti 

Chiari fegni>e ragion i>on d'egli creda 

Già meritar lo'mpero , e lo procuri? 

UonfongUvnichi modi> e l'arti vfite 



Mjajar ue \->uori it necejjnrio acqutji* 
Perlai quitto di Scettri^ di corone} 
.Onde a fiia io gita fronti 
Non màea~ian miniflri all\;pra infime: 
Pero che al Solnafante 
Ve chi s* inchina, e eh: l'adora vmile: 
Ma'l cadete bi Pm ia,edia e difptt\zjt* 
E chi h * accerta i ice , 
Che mentre andò cofltù, 
(Volge ora scredo, il ficond'anno appunto} 
Setto varipr etetti i fi onof tufo 
Perlo Rrgnonimico al Rè nimico, 
Mintre fu prigioniero, 
Non fifiopuff* > procacciando aiuti 
ji faci difegK t federa ti , ed empi, 
Pnmet.tr.dcne in premier regni, e paaf 
lopermenon men'fido.e quei tttjf^ggiy 
Che fifomntea quella Corte inuia, 
Con. e che teco di mandarli ei fi* ga* 
> oloper ifccpìir fiere ti cttili, 
Temo non fieno delle frodi ordite 
J tejfitor maluagixe fi fin or* 
N^ha Veffztto indulgiate 
Concfcendtfi forfè a tanta imprefa 
Mal fornito di fot z ■? , e di configlio* 
Omaifia,ches*tJfr tt 'r y 
Poi che di quetto campo 
Scura parte fi grande a lui concedi 
Libero Scetre >& zffcluto lmpt re. 
Perche feorgendofe medefmo intorni 
Cinto di t ante fi i v re kfi di note, 
Ofgj forfi ar che fia, 
Che allo firtt ito lcr,e al lampe eidttH 
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Va+dir fopito, e che procacci al fine* 
Che colla f or K^t il fuo voler s'adempiti. 

Xoi.An^i quinci >ù Regina , VI timor vànó: 
i,Che'lpofleduto bennon fidefia: 

Reg, Schermiti t'ixfingtìah so ben io > che fai 
„ Che'l defìo dello' mpero , 
r> Quanto lo mpero crefce,aneh*ei s'auanz** 

Ruf Troppo,troppo fon grandine troppo chiare 
Le ragion del fjp/tto^a (piefte aggiungi 
^uel defio* he poco ari{i 
Ei mofìro di cangiar teco T imprefa^ 
Che già nongliel fpiro* come s'infinfr, 
Hetofo tiffttto&fpirito guerriero: 
Ma fu difigno d' incontrar più anace io 
ììefercifo nimico,e volger fteo 
JPofcia repente alla finiftra il c or fi p 
JL'rnprokifj oficuparTr>?cia>c B: finta* 
£ per l -fa. irti inerme, end e l'(ffèf* 
Ne ( - binar y ne punire vi-fug poti f[i 
Chiefe pur fimul^r.do amico ^jlo -» 
Di regger folo / o fuflener dtl campo* 
JE di tutta la guerra il duro incarco* 

JtCg.E t^uefié anco di più ? tant oltre adunque 
S'au.-ì ridano gl'indizi^e cofa ornai 
E più che l'empio fuo volern'adomBrif 
Che più- ci tiene $n forfè } e tu Sign ore* 
Che più b ad r* e che perfi> cime tu feì 
Giù già col pie fui precipizio efìnmo, 
Ne ttn* auledi ancor j:ea anco H credit 
Ahfe noi credi à noi 9 credilo alcith 9 
Che a te medefmo V accenno pur diantei 
Con incognito orrore in mute voci. 4 

So ! . Regin*#mfi$? ac$ueta 9 e f*fpi>ctiio 
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Quanto cerner fi haurò tuoi detti à cuort* 

He Jprefztrl del del gli cuuifi, e i cenni; 

Ma torneami alla Reggia.O forteto Ciet*+ 
1 Rjl(*>» j4ndiam ma>ts fouuenga, 
^Chevolan zeloajfimi t momenti \ 
» Onde non può tardare a giunger quello », 

Che /opra l'ali fuc port/t si tuo danne* 
Sol. Or tanto b^.fìa v ridiamo 
Nlit Lieto, Ruflen, ch'il x offro legno è fu&re> 

Ve più gratti perigli ^giunge in portfip 

SCENA CLV I N T 1 
Aluante, Difpina,. 

Al. E Ccogliin Cortesi fauellar fcgniame, 

Pef.. ÌLI Zdepurvero 9 Aluante> 

Cl) % al fin qualch pietà del mio langu re 
Nel Cuor tigiurfi, e h'hà rimcjfo in pai t* 
QuelrigorefozMo, 

Che'lfea coltro di me tanto c Jfiro>e crude ^ 
AI.» TLpnr pcsnuien tradir l'amante in/ano 
A chi.di/ua pazzia curarle intenda 
Tiglia 9 m'hat vtnto:ah che nò. pur te in fino y 
9 jDi ve/o feruo a ntico amor fedele! \ 
Seguupur dunque , fi gui. 
DelFamor tuo la cominciata ifferis, 
La, quald'vdire or più che mai m'itegli**, 
Che tu poi forfè ancona. 
Varai cefa da me gioconda^ lieta 9/ 
Vd rai qnal io f h fa ro 
Gradito modo ad tffguir ficura 
chi di fare hai rifiuto , e fermo 
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Def. Mercè Ufi renda il ci do: or feguo *t tendi* 
Cofi dunque dall % vfo*e daW ardire 
Natio portata* tfeminilt arni fi 
E le baf scopre cangio in armijn guerre* 
Guido per c temerne tu fatile fchiere 
Del Rè mio padre contro ti Scita audace* 
mentre vn dì con pochi interno io vad0 
Tutta girandola czmpagna*e*l monte* 
Ptr trouar fito,ouela nette accampi* (fi* 
Ecco folo vn gutrrier, che in mezo a vn be 
Scorgiamoti a fui poter fra piata. e piata 
Da noi fi va coprendo* fi rinfelua: 
Peruiene al fin e >ù gli alberi non fine 
Si folti e largì piazza il bofio parte : 
Quiui è da noi r aggiunto y e ben cloei sebri 
De* nofiriaW armene che ti parlare tfiig** 
Pur lenongiufie note>e male elfreffe* 
E rorgrjrltofa vocerei moto incerte _ 
B trbjiro lo dtfcuoPre*aKZj nimito. 
Comartuo II* or fi a prefo,c di repente 
Corrodo aiprtmo cenno i miei guerrieri: 
Ma colut non fi turbi ; an\i feroce 
Va incontro a glt nimici>e'l ferro ignudo 
Già con rote mortali intorno aggira* 
E con furor gli z ff littori ajfi Ita* 
Te : e,abb i?tc,&anc>de y ed a uria vinto* 
24 1 contro cento e che può fare vn fole} 
Et pero non s % arrende, an{i più fiore 
Com&AtteKcli mhr.ccka: empi guerrieri 
ìo qu) morra yL* ti CieUìimico il vuole: 
Ma <jui morrò m i zefiro f angue immerfo* 
La fortuna, il valor, j detti *i medi 
Dd Carnai ier furono i f emi al fine > 

Qvdt 
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Onde nacquero.in me,fiima e pittate* 
Cono fere là zela pugna atdea* 
E t in zn t w to %* atri tic* 
Oper me lnio,e f or lunato punte* 
Ch'ei da molti peri ojfo in in fil tt wp* 
Scura l'altiere cafcj& di fin zela 
Lungi l'elmetto , ( fi difur.pie iLzelto* 
O quale in gioi r, o n mp<ficf< ry fiero 
Doppo or) il. 'li tuor.i, fi fft lampi 
Euor di qui IT a tra nube* onde tra intatto* 
E/ce piti vagone più lucente il Sole* 
Tp.l fiammeggi' ntW apparir quel zifo 
Di b* raggi infoca ti ad ti ci no > e cinto, 
Che non so cerne ,ad zn girar a'm gtta rdo 
M'abbagliano la ufi a, ardono tifine* 
In cui già fatta c la pietà de /.mne*. 
Onde precipito/A in fa qutW aimi* 
Sen\a nulla curar y m\ìUuento,e /caglio, 
E dellofrudofaecre alca te ine) me 
Torte riparo, impe&tf old atto 
Contro, de* colpi al grandinar mertaìc: 
E grido dtfdegno/o,e minareti nte 
jt miei guerricrjhe affine l\jf fi. 
A lui pofiria riuolta in fuor, più de tee 
Dtffugran Caualiere*, ? te non cavita 
Cedere ornai e/e abboni/ i> entelli 
Cedere a nei, cedi alle forte almeno y 
Cb* or te fot zincete fin a tutti ha fcrZJt» 
E fenon /degni di Reatdcnz- Ha 
Ejfer gradito firuo>a me ti tendi* 
Jl mendico tirendu lo fin 'Dc/pina. 
E?n ciò l'elmo di/ciolgo,e me plt fcrrpro m 
Mixemmi al{\tmnto^e ntlfi/fUrt il guardo 
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A poco>a poco impallidì/ce >t tremiti 
JJ poi torna vermiglio , ed in vnpunt& 
Ben mille volley mille* 
£ palio ree re flore alterna, il volto* 
li (jual volgendo finalmente al Cielo* 
Seffiro forte, e poiproruppelo Dio* 
Che pofi % io ptìà fon vinto. Ecco fa jpada 9 . 
Ma con la Spada ecco t'indonnaci Cuore, 
Che ti porgo diuoto, eccomi feruo 
Eipiù nulla dicea,ma bene in tanto 
Gli echi dei Cuore interpreti fedeli 
Seguivano ejprimendo altri concerti 
jtjfai dame con mio diletto intefi. (me 
Cefi nacque il mio Amore ; a/colta or co- 
Sinutrufi fe grande , t'auuedrai 
§}uinc ; a cjual lieto fine egli s'auif. 

Al* Amor nato di guerra in me\z/> all'armi: 
9% ìlon può gradire altr'efia* ed altro fine* 
„ Che difiwgue , e di moru.. 

Def • £T pur tigicui* 

jy % affafcinar> erudite* 

Co 9 trifii augw i tuoi le mie fortunt* 

Alcamo, Signora, e perche t % amo io fento 
Ttmor della tua vita ; e tolga il Cielo *. 
Che ne pur col penfier t'offenda Aluanteu. 

Bzf.T acito dunque afiolta ; indi partita 
Con la preda felice io torno in cawpol: 
Quiui con preghi -affiti no fi iocerco y 
Che di fe Beffo ei mi racconti il vero,. 
Dandogli *egia inuiolabil fede* 
Che yfij chi volato lo terrò ficreto* 
Hgii d# r r y $ % ii la ricinedb>ancora> 

S&UkviÀ, , non eh? la. Ut a in dono* 

' . " \ Off 
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Cefi fatto ficuro al fin mifiuopre^ 
Che egli ì de Traci Regni il gvade Erede,, 
A noi venuto ifconofciuto > e file. 
Vago di auer de* Pei fi \ e di lor terre 
Piena conte{£a, e che pero del Setta 
Confederato 9 eglin andana in campo 
Quando da noi fìi fopr agiunto al bofeo; * 
£t io piena di gioia e di ftupore 
Attenta a/colto, e do credenza a i detti. 
Che più d'ogni altra protei >od argomento*, 
Me lufingando, il mio defire accerta. 
# Quin ci crefion però gl'incendi/ miei: 
a Che tra pan fuggetti Amor s'auanzj* % 
v E'n vgualefca più s'agguaglia il foco. 
Arde no meno aneti eglino me n'auueggi*. 
Ben ch'egli taccia, e fi ben taccio aneti io % , 
Et et pur del mio mal s*auuede ancora; 
U Ch é ad vn fòl girar d'occhio ad vn fofpiro 9 
» S'intendono fià lor l'anime amanti 
Stemmo cofi fin che là /opra il Sole 
torte fi Rcffo per lobi qua vi* 
Dalla fera (C Alcide al'gran Centauri: 
M a fìt pur eglhrhe primiero a l fine 
Ruppe ìl duro filen zio >e y n poche note 
&afoJpiri,e da lagrime interrotte, 
Difiope*fi ta fiamma > elfuo drfire, 
Ch'erad'rffirmiJPofo j &io penfan do. 
Che ciò forfè anche -vn giorno amia pori*: 
Doppo U morte alme dt i Regi antichi, (top. 
A noftri afflitti Regni eterna pace, 
Tra vergognai piacere afe ohe, e taccia 
Poi la mia voglia al fuodefire accordo*. 

QnAt lotto fa noi data t U fede 
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T>\ffer conforti, e fi ne giura al CìeU> 
Ttrf ndo omat fot dell'effetto al modo. 
Sptnge in tanto le fchiere alla battaglia* 
Ì noi disfida il Tartara /tipe* ho, 
JE cefi fot* la fortuna incontra* 
£ cefi il Cielo al fuo de fio rifonde , 
Che noi dentro # ripari anca rinchiufi 
1 eroe e ajf*lta % e n'ha vittoria al fine* 
Vandifperfi le genti* & io filetta 
Mi riduco ficura in luogo alpefire * 
Rimanendo cefi dal caro Spofo* } 
Con c/Iremo dolorarne, di/giunta* ^ 
il cjual , com'egli poi con defiri modi 
Noto mi fe >del Tartaro fu preda^ 
Va cui nconofciutOral Re fio padre 
So iuendo aUerlo in libertà rime fio. 
lìaueua rimandato a i Regni fuoi% 
Oue eiftaua attendendo il moda » tltepm 
Da por die. noi fine a i nofiri amori $ 
2V quali eeeott Aluante* ornai fccpert/t 
lì origine primiera^ i fondamenti • 
Cofi poi la cagione>ond % to qua venni* 
Staman Pvdifit • e già t y e noto ancora 
Quale- fidi mio dt[egno%or ctiio ne frffo* 
Mentre egli Sìa fi* tanta gente inuoLte^ 
lermefiifiif epiirmi al mio Signore. 
Tu fi pur dunque m*am: % e s'haifi'etade 
Del miograue martir, come dicef?i% 
Deh fiuoprt o ma: cfUch % a mio prò d: ffini. 
Tìg ia>ntgar non vucuh'HCuorpietofò 
Già per te non awffiyor ben ti giuro > 
Ch'in me s*ì fatta tapietade immenfa % 
Xeon ejfa ì cresciuto anco il d fio 
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Di fodisfar tu$ voglie e da'ti aita. 
Non f jf n ei pero, ch'altri già maiy 
Etiche di tua famiglia or ne leniffc* 
A tanto \ ffio,afi grpnd'opra t tetro. 
Andtone adiiqne io flefio al Prece auati* 

c - Et io gli poyger ola lettra>e'l foglio " 
Ma vi, con petto, che ttn rie di or ora 
Al noflro alb rgo,e quiui cheta attenda \ 
( lenza più gire in qu fi a par te io in quella i 
Vagabondai trrante)il mio ritorno* * 

Dc/.O mto Jtruo fedele , o dolce padre p 
prego dinuouoil Cielo. 
Che a te co 9 fuoi fattori 

Ter medi tua bontà renda mercede* I 
Và tU pur lieto, che fon pronta anch'i* 
Agir dotte richiedi , e là t % affretta. 
Or prer, disecco la cartami fritti fono i 
In breiti noi et miei lunghi martiri > \ 
i*n cui lo* chieggo la promejfct aita , \ 
Quefto pofeia e quel foglio il qua l tra mot- ] 
Come già ti dicev 9 tolfì di furto (ti. 
Al Re mio padre 9 cr tu l'arreca al Prenc* ì 
JE dtlui,che ricetta in qucfto foglio, ] 
Bè che fi a nudo, il miogra Regno in dote: J 
Poi chepotràda f medefmo in c*u>sIo \ 
Scriuer ciò, ( he gli <?ggrad*,e nullo in tat9 * 
Fia che tardo obbedifca* o nieghifede \ 
A l regio nome che qui fotto e Jc ritto, 1 
Ne al fu? getto Reg le a piedi impreffo* • 

PiVCcfi faro, Signora appunto, appunto* 
Va pur, ci tutto in m è fida, e ripefa. 

Def, Or vadoso detono Amore* 

SCI- 
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SCENA SESTA., 
Aluante*Ofmano. 



AL T? De pur vero* e no vanneggtoì e étncotA 
X* A tanto Qftor Palma non fugge è e feci 
Non fugge ti piede >o no. s* impetra ti cu or et 
Ofm Ah coìk e sepre a i miei dt /tri, all'egre 
Poco fortuna arride* e la feconda* 
AÌ4 chi ecojiuiy che fi per?fofo> e mefto 
Mi s'cjf, e inna\i>dfuo fembiate e nuouc* 
A iHofiro Re Mufiafà?: 
Ofm . Varia del Prence*- 

Certo file uno e de fuoi,vuo fi art attento* 
Al»£ P? r lui contro il Regna,e contro ilpadre- 

Infellonir cofi? traditali intramboi* 
€>{mOlx,cheafcoltt) ? o forte. 
AI. J? douro teeo efiere a parte anch' ip ! 
Di tanto errore ì e tu'l crede/fi^ felle & 
> lo recar quelli fogli } oue fian chiufi 

Ivituperi moti più tofloil fuolo 
* &*apra, e m *ingbictta*o nel profondo feno 
li ampio Gce*n tri afconda>o nello'vfem^ 
Fulminato delCielcaggia^c rauinL 
Or te: cofi gli arreco >en Gmil guifa 
Già fi* me fleffo di portargli intefi K 
Tal potè f$ io pur lacerare ti Cuore 
Pi chi e fola cag on de K nofiri affanni., 
OfnitDfÀ come egli e fiorita* il gran furori \ 
Par, che sei parti a volo, oh s 9 i+ ptteffi 
leggere almeno in queft* 

ktk*l.zca# carta alni caduta 
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Alcun* nota intera, 
^WV'' mi <<fi"llr* contezza. 
DU Re nwueo U regale impunta ' 
-<* Rujhno, a Rufino, 

^ J«pr« fo,f e ancora 

S ^»f* Poche note tt p iC[ÌD l foglìo 
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A TTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Defpina , Altuntc. 

Tanto ec ceffo iltraditor commi- 
fri 

Epur fia vero.} ahi crudo. 
Al. E mentire Aluante ì 

T>: ÌO Djfina ir? f ti taf* te iniqua. 
A I £ teftM iniqua più. quanto ha voluto, 
Che t:ifi)rt\znndo ipatti* 
TV ne fia pur fuor dell 9 albergo ifcita y 
l'ite he più tofto t tuoi dolori incentri. 
&i>£?lfi T( pente il dificai potè a 

TrarJiU ft diì?*lm*i amor d\ l Cxore? 
Cofi dunque tradita >cimc>f nioì 
Ne più d' amante sjpofa il nome rttedo? 
1 7 mio faggio defire>ed innocente 
Ce fi diuiene federato o fi olio ? 
Ma che dicefii allora? f 
A^iilo Tatto fé otte fe, e fparfla terra 
In mille tettr^glfa&Site,iodiJfip 
m ®u*fi piangendo* in cotalgttifa adunque 
Vn Principe fi 'gran de wvn Cavaliere, 
Che foura ogni altro ha titoloni pio 
Regia donzella innamorata offendei 
Cefi Jp ezza il fuo amor e ^e fico i modi, 
Che per farnelo certo xfa>e procurai 
Forfè poco ti par ^ eh* empi* fchernito 

ZWat. 



Elt abbia per tuo timore il patrio Ciclo? 
1 eco ti cal,che fc oncfciuia t efla 
Abbia girato or quefla parte, or quella $ , 
Stgxcndo del tuo piede i pajft erranti ì 
E nuli a forfè curi, e nulla sii mi , 
Ch ejferpiu toflo abbia voluto al padre 
lnfida,traditnce,e ribellante, 

Cb 9 a te mancar della promefa f:de ? 
E che puoi e $Ua pìuìch 9 altro le i ejia. 
S' ha già riporto Ubera in tu.ì man fi 
Valma,la vita,e*l Regno? a h Sirjt,ah tir* 
Per àuefla aura vitale, 
Chef /a merce{tul fat) godi t t re(piri. 
Or tu porgi fecebrfo alla fua vita* 
9 , Souuengati oggimai, ch'alma Regale, 
„ Quàto e maggior e, e più s'apprefa al cielo, 
9 , Tanto e tenuta piud'ejfr pietofa, 
E fare: a ogni colpa, ed innocente; . 
Ama pero>chi t'ama, e Jet la fedi, * 
)ef.O fggioil fido Aluante • 
Ma che dtfieiì che fece? 
il.Vv gr:do tjprcjfe 

Mtfto fra duolo,e fdegno.e tele appunto 
Mugge pcrcojjo combattendo il Toro, 
E ben le n ote mie ferirlo alviuo , 
E dijfe:ab firuo infame , e tanto ardito 
Ofi rtmprouerarmi anco la fede, 

Ch'vnquenon diede, o cb'ofieruarni deg~ 
)cfO Cielo. (gii} 

i\ t Attendi pure,e poi foggiunfe X 

Ch'ella con ine ante fmi, arti natie 

Ali or la mente ammaliommi, e % l Cuore, 

Che poi ccrtefe ha rif anato il Cielo. 

E seL 



Xs'dl? c ofi poco il proprio onore 
Riguarda ,o pre\t*ajo€U7 o molto il r mio:: 
9 , Ni con empia donzt Ua 3 e poco foggi a y 
a> A cui fi dt leggi er dsf dolga Amore^ 
Tfoneftà de 3 c ragione il fien pofiente 
9> I)efftv tr \qual fin io,Pr enee famofio. 
Tuper tanto con lei da ejue Hi Regni 
JPaì titi or ora y e s al mio regio affretto 
Vnqua tu riedi, anco al morir t % apprefia % 
Tacque, e fi fiero in cotaldire apparue* 
JEd auuampo cefi di rabbia ,e d ira, 
CLt /emiro il volto fuo fitti fàtofo n ° Si 
iutde a figraut orrore il guardo eff ? fo 

onpotei fofienere, ecadde a terra* 
& attuiti il Cuore % ed ammutì la zoce , 
2 r fitto io volfi indirtro il pie tremante* 

l)d C Ciele^ tu pur cdi>efiffri xr.ccrx t 

JE per aualhuom più fi elevatore d i mfii&± 
I fuhr.inirifiibiì c mia fi ' er tu >*t- , 
O fidtyìmia cnt&adeìopi drc > brio.* 

AL Torcenti pur ftntidote a fua voglia* 
Iur cl/il veltn rì/ani,cmatSig?:cra 
Le tue gufie querele ad alno tempo 
Serbar conuienti.or dipenfi re e d'ucpQ. 
Solo alla mafilute* 

T>ef.Equal filine. 
Or più mi refi a? 

A}* La tua vita o figli* • 

Def.£<* tita}an\t la vita 

Già cefi abbonco fchiuo T 
Cbe.finzaattKder altri, fv fretta fonar 
Ad*pri* di mia man la porta a fa /ma 

fer cut è s'elle innacente**l del fin vcÀi % 



Esortando la sii Vingiufle offefi* 
La vendetta n'impetri,* fe e noe ente. 
Gaggia fra l* ombre m f re dannate 
A /offrir quiui de'fnot falli enormi 
Le gin fi ifft me pene eternamente. 

Al. Viglia, ornai difouerchio il duol s'inajfrv* 
E à vaneggiar ti Q 'ingerii tuo morire 
Cref erta le tue colpe, e i tuoi difnoru 

De(.Maf:ernerÀ il tormento* 

A U > > Vn cuore inuitto 

„ Seff> e il dolerne con la morte il fugge. 

Dw£ E viuere anco, o D/-o 9 

Co/i jprezx fa , & ingannate io deggioì 

AI • S) per potè viurndo 

Far dell't ff f tue degna vendetta, 
Partiam,partiam pu\^qu nei e fi l'altiero 
Ti fdegna amante>e ti rifiuta fpefa, 
Or ti prouiytorn ardo >afpr a ninne a* 
V+rvem col noftro campo , e in fi>ro guifa, 
lìincontrencm rcn Vaimi e la tuad ftr4$ 
Da euiniega accetrar teffejfi in dono% 
To'fefiaych'eglipo v ga( Dio> che Jpero) 
La morte fua biella tua vita in vece. 
Cr >che fi ptnf ?;rr folata ancora 
L'alma ritieni,* fi bell'opra, e gtuftal 

Def.» Eccomi rifol/ita t cr ceda Amore 
99 A [degno yd* alma nobile, edtfffa 
y > Più gwfto affi ttoyor tu'ten vola ornai 
A toflo pur,K offri candii inpunrp, 
Clì io ritorno alt 'albergo \ e quitta fi me 
Con le mie dor.ne il tuo venire atti ndo. 

AÌ.CoJi faro Signor a,io vado,o forte, 

O dtUuhganno p, ofytratc ijf.tto* 

Def. 
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Dei no^flolta^chepèf} ah che s % io deggh 
Prender di chi m\,fF.fe >$fr$ vendetta^ 
lo piti d'ogni altro me medrfma off fi, 
A me pur dunque è d*vopo 
Contro me fteffa vendicarmi in prima* 
SÌisSHrmio incauto cuor e, al ma nocente 9 
A morire* a morire ; 
Ma vada fi a morire innanzi a lui, 
Vada/i a fare a quella luci ingrate 
Spettacolo gradito* anzi fi vr. da 
A recare a quell'alma iniqua* e cruda 9 
Con a tto cofi orribile \ed inguflo. 
Velie fue proprie colpe eterno errore. 

scena seconda; 

Solimano , Àcmar. 

$o\.X 'TDiJti Acmat: quindi la mente ho pie. 

Del molefto penfier, che turba il volto* 
Son quefii i miei timori, e quefle fono 

, De miei timori le cagioni aperte. 

Spedi/ quinci pur ora in fetta vnmejfo , 
Che lo ri chiami a rip» riardi in corte , 
Perche crn maggior cura io voglio ornai 
sfiammar fuoi detti, e'I /uh fmbiante. 
Accadrà poi che de'fuoi cpfi io prenda 
Quel partito migliore, 
Che porterà la fua fortunale mia. 

A Cff>« Sire** fi nuoue cofe io re fio in modo 
J>ien9 di mtrauiglia>e di ff tepore y 
Che ma l la lingua a faueÙare io fciolgo, 

E pur 



X pur bramo di direct dir me for^eCs 
Che la mia mente non le ir rende, o crede » 
"E che i timori tuoi fi orge fallaci, 
Ofetu meco auejli, 
SignoYyvdite leparole,e i modi 9 
Cb'vsò pur dianzi con le fcbiere unite* 
Che dt tua voglia alla fua cura io diedi 
So ben,ch 9 in luifeorgendo 
Segni d'alma fedele ejprejfi>e grandi • 
] Sgombreresti dal feno il timor vane. 
So!.,> Ah che d'amico fitto lame afiefe 
s> Stai nimico ficuro, e peggio effi nde. 
„ E quel più di leggieri, ejpefio v ganna > 
Che fottra ogni altro ha di fedeleil neme* 
A Cllì Edercoyegliepur vero, 

„ Che non vha tra fue furie il crudo inf& nè 
Furia fi divietata 

E no alberga in M te,o in Selua,ì> in Mar* 
Fera fi fiera,o fi terra il mcftro, 
„ Qual entro ni noftro feno z n rio fi fletto, 

Ch* a noflri danni infup fauore aiccghtj 
yyTutte ctò,cheper noi s*ode>e fi n. i: tL-i; 
,, E quinci le fue forze ognorcrefeendo* 
„ Apre ali* odio le porte, il qual fi HfVìe 
„ Cieco fiocca d'intorno ingiufii cjf fi > 
9} Onde la Terra e'I del n'ha fdrg*o,ed ira* 
Ma tu Signor che fj pur anco a tempo% 
Fà,chr ditu z virtude armato,? forti 
Scacci fi flr-r nin:ico t e tofto opprima^ 
C'hai ben onde po 'et lo, ah Sire, adunque 
L'alto valore >e la bor.t* natta 
Drlgran Prencipe t.cft"o in te cagiona 
Timor d'ejf: tti fi tUrati, ed empi? 

>, Qu*n~ 



Quando fi traffi mai d'auro lucenti 
» Off uro ferro? e qaatjdo mai di l Sole 
smPortaroh fofc a notiti biondi rati 
' Ma tu dì,che sì preme, e ti fpiUenta 
Il mertofuo,non per fifit Jfo al fire 9 
Ma per che quinci caro a tutti effinde* 
^Forfe ciaf cun già lo vorrebbe al Regno* 
Due da più maluagi zn di fjotria 
Venir fifpinto a fuo malgrado ancora: 
Rispondo a ciò , ch'ultra maggior cagioni 
JE chi sfoì \a ad amarlo i nofiri cuori i 
Ete*Stre,l'amore,cde la fede, 
- Ctìa te pur filo ciaf hedun confcrua P 
JE guai di noi non e tenuto aforfjt 
Ad amare,e pregiare 
Colui, che (lilla ) cel tuo fangue Altero f 
Coluiyche tu mede fino oncti,e d ami? 
Se lui dunque per tè zit n i W altri onori f 
Comefirtych' altri per fuo amor t'effendaì 
Ah non te nota ancora 
A tante proue>a tante 
Infedeltà de 9 tuoi? non fin co fior e 
Quegli flsjfu che gìàpronti,c diupti 
M xUe fiate, e mille 
Orsù T IfÌYcor fui Tigre, 
Or nel bariamo M*re,or nelTiren* 
Ciron per te mere ardo 
A prezzo di lor fir.gue>e gloria,e Regni} 
Ah fi tur fono, cr fi corfida omai % 
Chys'ha pur entro al petto il Cuore iflf Jfo, 
Serban la flcffzfedea ncc nel Cuore. 
$OÌp Sian dinoti i mieifiruì y e fi n fedeli) 

Quaniio bramo* tu credit ad ogni modo 

Ho 



Ho pur d'av co temer cagione Altronde* 
Che dici del Re P$rfo ? a lui congiunto 
Non paria Muffa fa feti £ altri aiuti 
Tentare il fatto ingiurio t 
A cm // Prence > o Sire y 

„ Non e priuo di finno>e quegli ì fiotto* 
„ Per creder mio , che ciò comincia *e tentiti 
„ Che di finire znqua Jferar non puote^. 
Or dimmi* e con qua 1 forze il Rè nimico 
Vorrà prender per altri i Regni altrui 
Or mentre a pena ti valere puote a ptntLj 
Sperare a se di conferuare il fuoì 
Madidi tal fer> fiero* ed* opra tale* 
£ di tale unione al fin riaccerta ì 
Batterà adunque fole* 
Ch'eli* per noi fi creda, e s'arge menti l 
DaWtfft) ito feonofriutoil Prence 
Per lo Rtgnode' Perfiì e la fuagtttt^ 
Non l*o) d inattivo permetti fti almeno 
Tu med( /monsignore ì e quanto ei fece 
Non i e già noto ì s'egli ordito aueffiu 
lì tradimento * che foìpetti , e temi* 
Credi , ch'in fin ad ora a mi De fegni 
Tu > che fi* d'alma sì prudente > e fargia* 
Non tenfrjp auueduto ì e ch'i tuo* amici, 
Che fecreti mantieni in quella Corte* 
Che pur fon de 9 più cari* e quegli appunto^ 
Ne' quali il Re più fi confidale fierot^, 
Non l'auejfire intefo , e fatto poi 
A te confarti vfaU al fin pahfeL ? 
No % l creder no* Signor, ma credi ornai* 
Che xn genero fi cuore vn cuore ifihiuo 
„D'ofcura nominari\tt-* 

Solimano. D „Qu*l 



e V 4e ^ f ^pglto 9 tn se non fresi* 
» Luogo à voglie fi praue y efceler ate. 

Solo» Aim* gradc>*lm* alter* alma fdegnof* 
Di priuate b ->fp. za? *l fin folleua 
„/ fuperbi penfieri ad alte imprefe, 
Ne fii>na,chegrÀ mai -vergogna apparti 
Quel talento fegUir#b' it Ciil concede^. 
Ah pur troppo ditto gliefentpli abbiamo 
Propinqui Acmat >eà M ufi afa fon no ti. 

ÀC(TI> Vero e Signor * ma non e pari il eafo ; 
Che fedi quefii Regvi il grande acquifiù 
Vece il tuo genitori vel Jpi> fe il ei là* 
Mentre lui fol tra tutu gli altri fior fi " 
Per virtù per valor,*ttoalt Impero: 
£ fe di propria min i^lta corona. 
Nov fi poncua in capo , vn huom di lui 
Qté xnto maggior d'etùjninor di cuore 
N'aurebbe il crine indegnamente ornato* 
Ma ?ion hx Mufiafà tra figli tuoi 
Chi d'anni tip affi \e di virtù l'agguagli* 
Onde fenxa riuale, atta tua morte 
puote JperaY rongiufli modi il Regna* 

SohForft a lui fia più g**to 

X) % ora goder , che d'affettare il Regno. 

Aim M i del fuo proprio orrore è tanto auaro* 
Che temer non fi de\ ch % vnejua rifritti 
Cambiar con pochi giorni 
Di preuenuto impero eterna fama. 
Deh )ire>Sire>a tai ragioni et penfa 
JPtnfa.e nel cuor rwdrtfz,*, e quindi poi 
Tà>eh' il bel lume lor (iifgombìi^efcacci 
De' tuoi vani timor V ombre importune* 
L'alma traqudla>ela tua mente accheta* 

Sol. 



Sol Bramo di farlo>egià difa>loio Jp< ro: 
Ch 9 alle tue note amie he y a i f-ggi detti 
Cortefeil Cielo ha ttlvir tute ihftfcL^ 
« JChe non pie tipi rifijoro , r i 
Hanno recato al mio dolore eflremo+ 
Tu vanne adunque > & Aladin trameni* 
Se giron i partito, e dì> chep.fpttti 
Sin cW 'altro gli comando* 
A CVh.JEcco obbedì fuo* 
Sol. Ah ben mauueggio al fine » 

„ Che de' Regil tefor pregiato * e vero 
+ y Sono iftrui leali* e i lor configli* 
„ Ter cui piv*checon t'armi** con V argenti) 
9 y Si mantengono i Regni>anzi la vita. 
JEcco \er opra del buon vocchio amico 
Già già parmi ftntir l'alma fcttratta 9 
£ liberata da gr puffo incarco: 
Già fi distogliere Tlutgge il freddo gt 1 *} 
In cui fi Rana imprigionato il Cuore. 

SCENA TERZA. 
Rufteno, Solimano- 

R uf Ammi luogo* o fol datole ognun s'sr- 
JL/ retri. 

Sol.Egiàgli affetti miei cemmefft in guei oLj 
Fano or entro al mio f no t:igua,cpfice. 

RuÙN^paceà tregua or Solimano attenda. 
Guerra l guerta*Sign orbatine* e morto 
Al Re nimico inguflo* al figlio thfido. 

Sof.O làiche fi* Ruffeno f 

Ruf.JEV co, rimira. 

X> % §ue- 



^ue/ta latra pur atanw u jiao urtano 
Dtfttato a gli aguati , ad huorn ffraniero 
La fuor delle trincee wft 'antro afcofo 
Trajfe difn> poi che ne trafie il Cuore. 
Prendi Signor ^eni. oche n ote or leggi 
1 tuoi molti periglile fio>gi ornai 
Pur troppo c hi aro del tuo figlio a udace 
La federata mente, e l' opre inique. 
Sol . A Muftì fà e diretta* e chi la /et tue 
E'I Rè mmico>ecco il fuo nome* & io 
Ricono/co il carattere , el fuggello. 

O Gtelo aita. 
Ru (.A te mtdtfmo or chiedi 

Aita pur* c* hai tua fa Iute in mano: 

Ma Raffretta* Signor % che Vopra il chiede. 

£ e 25h P ur Jtggi ornai. 
%o\Jn corte, in corte. 

Ah Stelle auuerfe. 
Rllf.O mia fortuna amica. 

SCENA Q^V ARIA» 
« Ofmano, Nutrice. 

0£T J Edeffi il Rè come turbato > e come, 
V Qua fi fuor dife fttjfo ^entrato è in cor- 
Affé .chela bell'opra egra compita, (tei 
Nllt.D^ J r e guiyOfm Htctiio no t'iutèdo ancora* 
Of. E qui fu appunto, ou 9 ei ilracc toglile d'onde 
Co/fi il pezxo cadutoÀn cui fittane 
Del Rè di Perfia audace 
Il nome [crino, & il fuggello ìmpreffo. 
£ datolo a Ruffeno^et^come fuole* 

Tefto 



T off o v'opra d'ingegno arte fublimt^ 
JB prefo in mano vn fottiliffimo ago 
Deftr amente tr appuri ge 

Qué e ar aiteri grand 1 9 ond' era feriti* 
Il regio nome^e pcfìa 
Ijt pertugiata carta a pie d'vn fogli§ 
Irà tero,e bianco>fopra qinlLa Jp^rge 
Kerapolue minuta , e ne rimane 
Difegnato in quel foglio il nome ifteffo, 
Che poi d'inchioftroconla penna eitinfe. 
£ con pari fap ere 

V 9 addato fottOy e v'appicco fimpronta* 
Or quiui eifcrifie,ma cangio fcriuendo 
l!vfato fuotarattere già n oto, 
E finfe, che la lettra al Prencenofiro 
Scriucjfe il Re nimico*, e tali appunto 
Son U cofe.che quella in se contiene : 
Ch'egli ha già prò te l'armi a luipromeffe $ 
N ì oh* altro affetta, per venire innanzi* 
Ciò udir di Soliman l'ordita morte % 
A cui l'affretta, e Spinge, 
Con efficaci pregki,e con ragioni* 
Che dimofirano ejpnfle, 
Cls^ogni indugio è danofo al fatto ili ufi re. 
do fcr itto.il foglio piega y e vuole eifteffo 
Al gran Signore approntarlo in mano, 
fartele noi lafcta y e già compatto il volta, 
CU atthipoffid x voce > ilfimbiantc 
Inguifa .che rifonde alta menzogna, 
Qua s'indrizz, ? 7cloce % t credo appunto* 
Ch'or or V h ebbi a codetta al fin bramate, 
Ondi tofton^vdrem* i Ut ti effetti* v % 
Seco dunque >ì nutrice v 

Il Z> J Quelle 



Quelle nouette y che à narrarti auea » 

A te,che fci de* noslri. 

JEcc o per eh* ora idijfi. 

Che fu fouerchtoilfuo cammino al faggio" 

perche di firn fortune alla Regi*, a 
V M*glio del figgioio fpe a dir ti il fine» 

Che per tal mt xxo io/cor go 

Pten di nuouo pia cere, e difontentoxfA. s 
Nut. E fi bel fatto alla Regia* e notol ■ • r 
Oi'Mon hperche Rutlenofioprtndoin le* J 

Voglie non rtfi>lute,e dubbio cuore r 

Non se fidato a lei far,o palefe 9 

Ma vuoi arxzj.che fia 

Dal i fieffk creduto anco per vero , ; 

Accio che ffi?.ùentat& 

Dalnuouo nifi più certa* e piuvietnof 
JZon a fitti maggior pregando sfo> zi 

Uvee eh Co Re a dar fomorte al figlio^ 
? Onde ella poirìceua ^ 4 -. 

Dal proprio ìngano fino la vita» e i Regno» 

E noi fi co ogni gioia, & ogni pace» 

Tu pir tanto, fe pur di lei t e cara» 

JE dì noi tutti la falute , auuertiy 

Che per te nulla le s accennilo feopra» 

Nur.FV** di ciò fic uro. 

Ma pur , Ofmano , io temo* 
Ofm. E che pur temil 
Nlit.C£<? lo'ngannoal fine 

Con noftro mal non fidiftuopra* 

Ofa.Eeome? 

Se la lettera e tale» 

JE con tal modo fabbricatale firittay 

€h % indufiriofamente 




li L'arte nettaree fi confonde , e copte, 
'E con frodila frode fippar /incera t 

Nutt Ma ne pur anco io mi conforto à pieno* 
Ch'il mio lieto Sperar tutto Ninnola 
TXel faggio il dubbio detto > e la rlffwfta* 
Che ftf > cerne ti diffi y 
Ctioggi a lei fermo, e ft abilito ha il fatù 
EefTremo de 9 piaceri , e degli rffanni» 

([Xl.Cbe farà pur del Principe la morte y 
A cui filo $* affretta > v ^ v 
Porta rallaK* gin a 
JEflrema gio ; a % e terminar il duolo » 
Perche dunque ti iapfi? yCO 
M fermale volgi alla gra piazza il guar 
Vedi y { he giunge or ora 7 (do: 
Di quelli regi] tetti all'altra porta 
Trà pochi fitti y e già fi gualca il Prence* %l 

NlJt.TW* rimira* et dalla fogliati piede 

Ha già ritrp.tt€y( più rcn entra in Corte* 
m Jlnzi'lpaffo t er r, ot drizza penfifò. 3)(Q 
Partianne aduque y t*l tuo Signore auui/a 
D Ila cofiui venuta j end 9 egli peffa 
In ciò pen far quel che din ucuo occorra* 

Ofm . Fa rollo, e tu co fida. 

JSìlt.Eccoloy taciOfman tofiodiatn luògo. 

SCENA Q^V I N T A . 
Muftàfò , O/mafie.. 

Mtlf/^H* fé detta Regina all'auree fi anze 

Come colui nha detto , il Rè fi trcua 
Quinci Jarà più ireui ilcarnmin r ( tiro 

D; 4 Ma: 



Ma non e quefii il mio fedele Ormufiei 
Or come ha noifeguito)& oue,o pjtdre? 

Ortll^ te Signor meri vegno>e lodo il Cielo- 
Cffe il pie quantunque debile >e tremante $ 
tonato dal dtfire , a tempo arriua. 

Muf. JE di che giungi a tempo* 

Ottù*Che fei fuor della Regimi: e credi o figliti 
Che fé Hato prefente alio' iof ffu 
Che di tuo padre il mefia'gi t fin verni* 
jid importi 3 che ratto a lui venijfi, 
Ma fecretOy e con pochi* a mio poter* 
Imi farei À tal venuta oppofio* 

MlliOh, perche ciocchi t % auriafpinto Ormufigf 

Otdì.Timor tt alti fuc ceffi, e lagrimofi, 
» Che preftgifce il cuor, vede la mente, 
9J Che quAto s vecchia piujantopiù feorgt. 

Muf* Ma fityàel cuore, e di tua mente ornai 
Jntrrp ete la lingua , e mi riucli 
Ciocche per te fi tema. 

Of flV lo temolo figlio, 

E so pur troppo , c lo a ragione io temo, 
Cti altri >c fa'ti Re no ti richiami m Corte* 
O eh* altro fi.i della fua voglia il fine 3 
Che fuc ceda per noi trifto,e dolente: 
Perche qual cofa a riehiam rti in frettà 
Or sì lo Spinge? e perche pois* impone, 
Che ficreto ne vegni,e fen&a, gente f 
Tu pur da lui volge fti or ora il piede , 
E le cofe maggiori \ed importanti 
Creder fi de 9 , eh' all' or jfcugaffeà pieno* 
Ne prò fi di imp rouifo 
Altro che molto importi efiergli occorfi: 
*> Che vn faggio Re nonfuol sì di leggiera 
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%%Stabilir cofenuoue,ole etri chi afe 
>, Mutar si di rapente .a pur troppe 
Si van feoprend 0 in fi*z 1* erbette i ferpi- 
lo bendo ben li ve«gio>e veggio* ancora 
\ Qut* fuperbi hr nidi* onde n'zfciro; 
Dalie nor della Regina>e di Rnfieno 
Sbucar ori fuori à tua tura a intenti* 
Mlif. Ma qual nuoua cagione, 0 qual mio fallo 
***%4 -Ut fi a in lor contro me l'empio talento f 
Orm In Rsificno mi cred'to % che Vt.iìicv e Firm 
Stata fi a dì gran tempo 
Giàfol dal tuo valor moffa % & a ce e fa • 
t > Chef innocenza* e la virtute in Corte, 
j* Come auuienxh'iui più riluca , e fylendct* 
,. Cnfi più dei maluagi e polla in mtra, 
i, E di loro mal opre e fatto fegno: 
», Impero che tra Ut nulla fi crede 
»> Colpa maggior > che l* ab borrir le colpe. 
Ma più fogni altra cofa oggi ere d'io » 
Ciò abbia lo fdegno rinfiammato in luì 
lì alto grado nel campo a te tenceffo 
Dal Re tuo padre in sì f amo fa imprrfa> 
Che forfè eipretendeua> ah so ben io, 
Ctìeiftamanfù veduto in quel momento* 
Ch'à te por fi lo Scetro il Rè fupremo y 
Tutto d'ira auuampAre, e toruo il guardi 
Girar d'intorno, e minacciar col dito > 
Morder fi il labro y e cmlpefiare il fuolo* 
Chiaro in cotaifimbianze 
Ijprimendo del fatto* e fdegno,e duole, 
Mu£EfaP ur > c k* *adir$ e che fi doigté 

D'opra* he tante giuBa ogn*altro eftimaì 
Qr«a* Cia ektalttni reca danno » e molto offende 

pi 
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^VTonfi fuol tiene he gif ifto, 
éè Lieto [offrire, e rimirar contento* 
jj Onde ageuole e purele certo io crede. 

Ch'egli coni* Regina or abbia te fa 
Alla tua vita vn laccio, e che i*< fpetti 
Seco là dentro ir/fidi ofo al varco ; 

I ! Cerche fai ben cpiarìte cagioni , e quante' 

Ha la Regina ancor d'ejfir nimica, 

II Signor »ell e Matrigna, el cuore hàpieno* 
| j ^. i jy dmbizÀofi \ & auidi pènfieri , 'fwO 

Chele fanno bramare eterno il Regno,- 
Ma tu quefiole turbile per tua mano 
Certo affretta a fe fiefiÀ,& à fuoi figli 

|| Vn iti la mortelo crudo ejfilto almeno. 

I • Wllf. Err* chida-me teme inpu&e offefe. 

Li M a quaì } laccio fia quefìo Te da c off or 9 

f i ' CU4.il "d inno duerpofi'io ? qual lóro data* 

Fi • Sopra del capo mio firty, 0 ragione! 

\ A me non c colui padre amorofo, 

Che di tutti c Signore or chi già mai 
Ne pur col ciglio d % arrecarmi rffefa 
Sara ch'ardito , e tm erario accenni! 

l Gfr.Tìglie, mal tu m'intendi, opur t'infiggi* 

I Coffor cui noto e che nuli 9 altro appunto. 
g Ch'il Re tuopadre$ha fopra te poJf*nz,a>- 
| T'auran nelfuo coSfetto ^ 

II Refo d x alcuno error nocente,e reo, 

Ond'ei, che filo ilpuo, ti mandi à mette* 

Muf: JET di qual colpamai 
1 Finche per altri M ufi afa face ufi? 

Ne fon io forfè anccr noto a mio padre? 

Or;,* Ma d 9 huomihi maluàggi, e traditori,* 
mg » Che nonfà V'arte > e che nànrp&h gl'in ganfè 
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^. Mancarlo Uro ifondamenti,e i modi 
9y Vi fabbricar calunniti e mancan loro 
>»Gli artifici fi^rfiìmi^ e fittili \t , 
p9l Da render quelle fomiglianti al veroT 
E chi sà che fra l'Altre ordite frodty 
Da lor fottratti al fine .V^J^ 
ter modo /Frano i tuoi nafecffi amori** 
Hcn gli abbiano fcopmi al Ri tuo padre» 
Quinci de/i andò in lui forti foretti 
J>AU tu* fede % ^^^T^^^vT 3 
Muf.Or quefio sì che fora 

L'eftremo degli inganni: Amo, il con fefio^ 
Amo e vero tu' l fai,. V 
Figlia di Ri nimico y e n*ardo in guifà, . 
n . Che già ne porto intenerito il Cuore, 
Ma non per quefio (e ridiri pur anco , 
% Cio,ch* altre volte à te medi fin e ifi fi) 
Sarà già mai.che nel mio petto Amore 
Spieghi contro il mio onor-vitt/ui irfe^n* 
Che fe del mio gran padre vnqua lopcjfi, 
Eieg* r la mente al tnio de fu ftc onda, 
Se non potrò nella prefen te imp ve fa 
Tarsi, che vintolo vineftor ch'io fi a,, 
Egli inchint à concedermi cotte fe 
Ztei per merrede.oper rifioro in dono, 
All'or* perche non rejiiil Padre offefo » 
O tradita C'amante , c£ io infedele, 
Vcciderh me. fi r fio, e 9 H cotalmodo 
L'alma fi ttratta dalle colpe indegne %ì 
Tornt rà bello & dtmojlì a-fià Dtc ^TmS^ 
Gyuplpariidi fuu n>a;.o y c quale io ftrbùj^ 
®t.T?igliòfètua bontà* quanCellk e no/a: 

Lafufpal CieUfofie ad ogn* altro inferra» 
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$b fon io so , che ni da qU 'Jti amori % 
Se d'altronde pjtriano t tuoi nimicì 
Trarre alcuna ragion da porti in iva 
Del Re t uo padre \onon (aria % che chiari 
Tojle et non canofcejSe i loro inganni : 
Ma cotanto non vede occhio mortale. 
Onde, Signorie con ragione io tema y 
Tu bene intendi, e Ben /accorgi ancora 
Qtai&egli e d'uopo, che per guida accetti 
In tal cammino lapmdenz**>c*i fenno. 

Mufi&tt conforme alì?vfato>o padre, io /cargo 
Saggi i tuoi dettati tuo dubbiare e tale: 
Ma pur egli e dubbiar pur nulla accerti^ 
Onde fen\a mio danno o fevz,* nota 
Non potrei gin non obbedire # quanto 
D'ordine regio ora mi viene impefto> 9 
Entrerò dunque, e 7 rimanente iolafcim 
AH a cura del Ci elo • 

Qt*Ahi ferma,vedi 

Il fortijjtmo Adraffo 

Sofienitor della tua vece in campo ? 

Mira f com'egli d % accennar non resi a. 

Attendilo figlio attendi^ 

Che forzìè^ che egli firane cofe arrecete* 

SCENA t E S T A. 
Adratto * Muftafò » Ormuffe. 

Ad, il M fuggi Sire fuggi il crudo a tberg^ 
XjL Lungi d alt empia foglia il pie ritira* 
Ch\ui>fetu noi fai» 

Wrs tuoi uimicèla tua morte alloggi** - 



Muf.MVw/jf/ Ctcl.onde fi viene Adrafioì 

&\il»Vegno dal campo>e tu nel tampoco Site$ 
Fuggi* ritour a dal furore a lti ut, 
Che già tr ppo vicino à te fouraBa. (de* 

Muf.)>C& hà fermo il Cuor ni ha fugace il pie- 
Et ha fenno leggier chi pria fi muoue, 
„ Ch'oda pur la cagion % ciò induce il moto* 
Tu me la /piega adunque. 

Adr.Ecco!*,attendt. 

Il maluaggio Rufleno,e tua matrigna 
H.m già nel Cuor del Re gettante pofii 
Dell'alta tua ruina i fondamenti.* 
Anz*i 9tnat V empia mole egiùta al s omo* 

Or, O 1 pur troppo mio Cuor faggio , e prefagc , 

Ru£ Ma tu pur anco hai di ciò temalo zero 
Lo fai di certo ? 

Adr.fhodi e erto, > 

Mui. E come* 

Àdr. Or odi ^appena aueut al regio imperi 
Mojfo dal e ampi obbediente il piede* 
• Quando fen venne a me fecreto Alare* 
Domator di cauallt, emtfe nato 
Aucr gli di [coperto il rn;ffaggiero 9 
Il quale* fuo gcr man ch'il -Re tuo padre, 
Perfojpettiycheinluì della tua fede 
Con varij modi oggi dettar coloro. 
Ti richiamaua in £orte:onà % io veloce. 
Per non fidar vn tal fecreto altrui , 
Venia *per auuifartt^ ecco à forte 
Poco quincilmtan Dragutte incontro* 
Paggio del Re figlio d'Ormontc il fido, 
Ch atrouarti vento correndo in tampo^ 
£ mi dice d*aner or ora, h tafo % 

Edi 



Z di nafcofio il Re veduto» e'ntejo 
"Sar infiem con Rufieno»e la Regina 
Contra di te configlio orrendo } e crudo». 
y Onde que'duo'fiannofgridado il Vecchio 
pereti ei più tardi ornai 
A pan ir con- tua morte il tuo gran fattoi 
Ma,qu l fallo fih queftò>ei non inteff.. 
Ne sa del Re la SI abilita mente: 
Ter che .temendo al forte calpeflio , 
D'huom,ch'iui foprauenne aUo'rmprouifò % 
Rateo parti/filma compre/e intanto ». 
Che Soliman [munito era vicino > 
A lafciarfi piegare à.lor desij. 

i Qnde,Signor%tu vedi 

Come /degno/o la fortuna il volto • 
Contro ti moffrie'l precipizio additi», 
Oue è dispofia traboccarti al fine: 
Mentre pero fi'an confutando ancora- 
J nimict il tuo danno il danno fchiua». ; 
Cofi quegli fihemendo >e V empia forte. 

Qt.Oiwe Signor, e che più t ardii ahi la fio », 
Tuggiam figlio fuggiamo». 

Fugga chi hai Cuor nooente: à me con* 
Sofiener di fortuna il duro incotro, (uien& 
£ dall'armi pungenti, e divietate, 
^DelPaccufenimiche- 
Ti a ben»che.mi difèndale m'affi ufi ' 
D'incorrotta innocenza il forti feudo*. 

Or*» A hi che à ferro temprato in rio veleno 
», D'odiò di filign ?» e inuidiofi *'jfttto> 
^Armatura nun i'e r h'vnqua- r*fifla* 

MAi.»,$igfio» come e viltà fuggi* & morte*. 
Rigando è. d'uopo il morir così'l fugare- 
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n Vanamente la vita e fallo ed onta. 
Gif .Ah mio Signor, ah figlio io ti f congiurò 

Per Vamor^er la fede, ivutó. 7* A 
Per gli onorati miei fpar fi [udori 
In regger gli anni tuoi men forti % e faggi* 
Ch'àte fieffo ti fèrbi,o ferbi à noi} 
Schiua de' ncfiri danni il tifchio aperto^ 
Fuggi (Tempia matrigna , e dtfpietata 
Donna l 'off* ft >e d 9 umulo fuperbo 
L'ingiurie t fatele col fuggir dà loco 
Ifinfojpettito vecchio all'ira infana* 
yyDeh lafcia, ciò a fuo tempo* 
„ Nafta la verità figlia del tempo. 
Muf- •> Ah nello* ndugio s* argomenta il fatto*, 

Nò } no 9 non fi ritardi. 
Adr. Fh fermalo Prence. 
Ot.Deh figlio ferma^ctfcolt a, 

Genufitffo ti prego**ftolta ancora. 
Muf. Lunati Ormufie. 
hj&t.Tnclito Sire,att£ndi. 

Attedi à quel .ch'or dico* e m'oda il } Cielo» 

E colui > cita fu<i voglia il Cielo aggira** 

Fquai*orfia x ctii manchi 

J> cfferuar uccio ora prometto^ giuro f 

Sfoghino entrami orniti iS^^fT^X ' 

L'ir* contro di me vendicatriciè* 

Oggi cangienti, io ben'H veggio aperto. 

0 regnare 0 morirei 

Ma allo r mpero io ti chiamo^ la coroni 
Ti pongo or or conquefta deftraincapo* 
Fia meco il campo* e della corte iftrjfo 

1 maggior Duci 1 Canal ter più forti. 
n>Sù sìhchela fortuna aipct gli audacia 



» F volge hr per/** difetto il vi fa 
Ol.Or eh s' indugiai 
hét. lm per a dor appello, 

Secondate** compagni, 
MlìlOimcche fatf 
fiàt.Viun M ufi afa, 
hfaCjfnti mot*- ^ 

•£ the furore^ qMfiòì^ '' \ * 
Muf.N™ > furore, Adnifiv: e foggio affetti* 

£ di fio d'alloggiare ,V?»*Sr impediti <« 

Qr con la morte mialèvàfire colpe» *' . 
Or. "Deh ti raccheta , o figlio, 

£' fisi come t'aggrada-, 
Ad.f Sprizzi adunque 

Vvnico modotonde la vita attendi? 
Muf.»» ##3#i '- 'onor^he della vita ìl'atmft. 

„ Vitanor, eia v'ito Scvin'a morte. 
Or.-E' ver m\a fe ivecide ilfiertiranno% 

Xf-; dbiulgk delia morte intorno 

Cagione infame* e ria» 

Sarà ti morir di [notato attesegli, 
ìdìlt „ Scoprirà il ve ro il tempo, 
Ad.E perche vuoi più tofio 

GcàeYmort**chr vino 
' ffeìleni chef eco fuol portare it tempo ì 

|C'BNA SETTIMA. 

Mef ■ ; wMir fincotrox ah tote riedU 
\) Tom* &t&s***p*r w*M* 
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kra primi Duci vna jegreta voce. 
Che tufi a della vita in ri/chio efiremo, 
E già nel tuo gran padig/ion regale 
Stanno rifiniti* van penfando il modo, 
O di porgere aita 9 òfcr vendetta* 

£uf O me infelice^) quefioeben'e il fommo 
Delle fuentnre mie Tofto ritorna > 
uinxà torna tu fftffbo fido Adrasto, 
Et a coloro entrammo 
Portate del mio flato il certo akttifo* 
&ite lor, ch'io fon viue. 

\ d. Aia che toffo morrai deb credi adunque* 
Ch'animi già fojfopr a in fiorettiti 
Della tua vita 7 alle parole altrui 
Dtbban creder y ( he viui,e darfip.we ? 
Ah che à pena a fe fiejfi, all'or che innati 
A fie vedranti,il credertwnnj a pana 
T siefifo darai pofia a i moti Uro. 

Zìt.SignorJe l'ombra fiol tante pauenti 

Di dar della tua fide ombra a tuo padre 9 
Sappia he à te conuiene> 
A te medefimoMco, 
Colà tornare , e con tua ri fi a amata 
Racconfiolar, e racchetar que cuori 
Verte dall' ir *,e duolo afflitti* [ceffi* 
Pria che d'intorno fiafoldati accora 
La nouella fi {panda* crefea alfommo 
Cofi quel mal, eh; nato à pena or veggio- 
Che badilo figlie > and iame. 

ké.E pur tu penfi t ah f 0 rf e 

Non parla Ofmufie ti vero f 

Mtf.Pur troppo il ver o % o forte iniqua, andia me. 

li fine del Terzo Ateo. 

ATTO 
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SCEN A PRIMA. 
Qfman* Ruffeno. 

E anco e rifolutot? 
E evati preme t 
j4x zi Signor,™* accórra» 
„ Ver che pitt volte rdij y 

„ Che quando l'alma in qudmomèto t/ìejfo» 
„ Che da- moti primieù \ fatta cieca, 
,» Da Je ven corre al p^ectpizto tn feno,. 
j, Maipiu non vi trabocca : 
t Chc dai tempo a cquetatt i mefft effetti * 
cu opre ilpeuglio, racqutSf.nde illume», 
Mafòrfc ei non sàaneorat 
Che poco dianzi fi? xerute il. Fi ènee 
Nella &ttede, t poi-tornato in camfo- 
Con molt« fretta tìmido,* con f ufo: 
Ch'à tat fegm io non credo, 
Che più ftareb he della colpa in forfè». 
liut.Sdloperch'in quel punto 

Partendom*io,pfrauuifa'eO r can^ \ 

Di quel, eh* or or gli ho vmpefto* 
lafciaiychela Regina 
Glien deffe auuifb procurando in uno 
Quinci accrefceUla tema & i fifieni» 
Acciò che s* induce/fé ornai quell'alma , 
Che fra fdegno, ed amor s'inforfa ancora,. 
E che nel mar di questi affetti ondeggia». 
Aft'abtlirne vn t ta tte* 
Conforme al dtfir noHro ilfuopenfiere,. 
1 Ma 
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Sfa fi a che pu-ote , e che rilieua al finti 
O Solimano oggi I fuo figlio vccide, 
O con tra a Solimano a vn punto ifieffo I 
Drizzeranfi da noi /coperte, e nude k 
V armi vendicatrici. *V,> ^ \ 
Ma Jpera pure O/man Sfera, e cbn fid*^ 
Ciò a uretn l a forte « l fr imo fatto am k a* 
Dfhì. E pur anco ne temo, 

Ferchesse ver, che di trattar col Saggio 
Pria, che prenda del fatto altro partito 
^ Abbiali gran Re cochiufcah tu non vedi 
Che potrebbe coflui, ch'à pieno intende 
L'opre altrui più /gre te, al Rè fcoprire 
Cou nofira gran mina i nofln inganni* 
Luf.-E tu pur anche, Qfmano, 

Difejue dajfede al vaneggiar d^vn vecchio^ 
^Cb\\ltTùapff ;der no fiicle vnqua dal cielo, 
„Ch % ìl moto àticto.onde ilfuo. tgzgno ancora 
pCol ciel s 9 auuolge,e fi raggira intorno 
9 , Ne ch'auerpuote dal bugiardo inferno: • 
*> Altroché errort, onde fe fieffo inprima, 
&Et altrui pofeia fi fouente ingannai 
Ma fiafi y qual tu credi*, e s'egli in/ano 
Ferfua fuintura, al Re difcmpre il vfro. 
Rimarrà ce? to anch' egli 
Sotto nofire ruine vpprefio* infranto 
A r* zi forfè andrà prima, 
Tèrquefiamanovltrice, 
Frecurfor di nofir'alme al crudo Inferno. 
Ma vedi , ecco fen viene 
^flRe fui forfè ad affrettar ce fitti, 

Cheper sebrarpiù faggio, vnqua nofuoU 
Bortar dentro U reggia à lui profana 

£am~ 
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l**mb;z. : h piede* 
Or tuveUre àriìrouar Orca\no> 

Vn7tne,e l' affretta 
Agir cut io gl'impofi, 
I fe pur vuol compagni. 
Altri che (e non pnndtt. 
Of.Icfp a tuoi cenni obbediente io vadéf, 

SCENA SECONDA, 

Rutfeno , Soldato della guardia , Soli- 
mano , Acoiat. 

R»»T. favela cortei 

5©!d V^y In aueffo. luogo appunto, 

Inclito Duce. 
fUlf.J: thi eeolu'ucclauzlt 

11 'Ri faUclìaì è forfè Acmat* 

KutOrf guitene è ipofti ■ E tolga il Cielo* 
CJ-'il Re ce l vecchio conferì fi a il f attor 
Che troppo al Prence ì ^d'animo eogiuntc* 
Ma chef veggio, che fico il Rè*' adi™ > 
' Andran forfè anche Jue preghine à veto. 

SoI.E perche pofeia ritornar fi al campo ? 

E perche al nuouo meffo aU'ordin nucu» 
Non obbedire ancora} oh quettifono 
Di troppo chiare colpe i fegni tfcreffi: 
Non ptàfcufiirfi, Acmat\ onde qual fera- 
li tuo configlio oma& 

Ruf. yt Signor y mitre huomo in c ofigliarfi inda. 
„ Altri contro di lui toflo con chiude. (&*> 

tOÌM^o più.non indugio, anzi rifolue» 



^ Far>ch*eglt in me^Zo à ql fuc capo ifiejfo* 
Dentro le proprie tende or orfiJìtngat^j 
Della fu a felloni a degno caftigo* 
R ufo* E cosìfznn* i Regi . 
Acm *> Non così fanno i pad) u 
SoL^Contro figli maluagi ebeti ragiwe, 
„ Che d* effer padre il padre al firn oblij. 
A Citi* >> Ma d'ejftr buo no de fio dar fi almeno] 
R ufo* Ma fera ejftr con fera all' buo conuient. 
A Co> Vhuom talor con le fere anco h pietofc, 
SoL» Pietà non merta , chi non tuf a altrui* 
A Co» £ morrà dunque in a fiottato il figlio è 
Ruf. 3 > Non e d'vopo afe citare zn reoionuinto* 
AC. Ma dende Muffa fa conuinto appare* 
So!.£ ne vorrefii ancor più chiari fi gni t 

Quefio foglio non baila ? 
AZiSigncr \ti prego umile 

Per l'amor, per lafe ctiimmenfa* e pura 
A te ferbata ho da the z>iuo, e Jpn o, 
Che non ifihgnivdir quant'or mi detteti 
QueU'acccfo defio* quel Zelo ardente* 
Che della tua quiete } e del tuo bene. 
Or più che mai m*ingelofifce il cuor e. 
Sol.Parla , che in grazia del tuo merto afcolto. 
Ruf.Signor y al fatto ogni dimora e danno. 
Ac.Breue farà il mio direte fia fincero. 
Lafciopero dirammentartiùsire. 
Quelle fi effe ragioni, ond 3 oggi appunti 
lo ti mofiraiych'à torto 
Si dee temer tal fellonia nel Prence. 
Lafcio anco di proporti, e cer to, e mille 
Altre cagionar cui la lem a io fi imo, 

Che 
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Che della fé del Pnmipeconferuo, 
lapiolo^perche il loco,e'l tempo ti <vteta, 
Ma fefia d'vopoÀo le ri fedo altrove 
jifartelepalepedicoJXo, 
Che cjuefta Uttr a fermamente io creda, 
Ch'il Re maluagiocen afiux.ia,e frode* 
Si come fteffo tra nemici auutene 
Scritta. e mddata ì' abbi a, e fatto ancora, 
Ch'ella peruengaÀ te medefm.o tn mano, 
Jlccìf che in fimilfxif* il proprio figlio 
Ji te re/o foretto à noi cagioni 
Rtjfce guerre ciudi.on 'e in noi Beffi 
Si riudgano l'armi in lui drizzate $ 
£ che à te di la/ciar quinci conuenga 
T>à le cure domeniche noiofe, 
Il penfier, il defio 

Di gir portando altrui trauaglio^d/mns* 
TLuùOpreppo f« to interpretar fot ti le, 
AC. AfÀ non erropero,tu, Sire, attendi, 
2 dimmi di qua' genti il Rè nimico 
Ha quefto nouofortntdabil campo 
Soccorritor dell'empio parricida 
Ragunato? oue il tiene ione t aponi e ? 
Si che non l'hetn fin ora 
Le tue fagaci fpie vifto, efeoperto, 
Che pur pn vanno diligenti intorno 
Di quel regno cercando ogni confine', 
CertOyS'egU è inuifibile cotanto, 
E p di lui nulla ho d'auuip altronde, 
lo creder o % ih' ei pà 
Sol formato di fyiriti ,ef anta/mi, 
Onde fe tu giammai «j* ^ 



Volgi lor contra iti prudenza il lume* 

Tofio vedrailià punto 

Suanir.cjual foglion l'ocre innan zi il Soie* 

Vedrai eh* il campo e nulla, o fole e frode. 
ÌH.\ìf.Signor,io miproìeflo, 

Troppo e lungo l'indugio, e troppo } vano$ 

Ctioue e chiara la colpa > a che cercare 
•%%A punto fra chimere je tràfantafnti 
„ Indiato d'innocenza Schiaro il foglio^ 

Ne fono affitto gl altri fegni o/curi* 

Che più dunque s'attende} 

Ma fe pur di te Sìefjoà te non tale* 

A tuo talento bada. 
Sol. Acmatjin vero 

Non de 9 prefiarfi a tue ragioni orecchie? 

Imperoch'eglt e fatto, 

Quanta haftx per nci>chiaro>e feoperìo 

Del mal nato figliuoli' empio talentai 

Onde come non fora. 

punto ficuro ti trattenerlo in vita* 

Così cofz binfmcuole fari a 

Romperò dunque ogni dimora y e tcìlo 

■Paroy che da cofiui ci afe uno impani 

Ad tjfr mi fedele. 
Accottimo Sire. 

, y Deh ti fouu nga in quefto pu#to almeno* 
>j Che da U'imprefe grauide di fri tra 

Soglion na feer ftuuente errori^ e danni. 

Deh, chi f aria d'alma fi felle, e cruda* 

Non che tu,fommo Rege, 

Che a%r?;menffi pie te de, e di confi gito 

Con tua gran lede ogni mortale auaKZh 

Che refen/inamente* 

Ne- 



Negando vdirda lui ragioni o fi ufi, 
Tria dannatocelo* reo. 
Ma ndaffe il figlio a divietata morte t 
9 , Il figlio>dico il figlio O cara vere. 
$, Chi non intende di natura il laccio} 
ti Nonfarmate Signor ,non Valte mura y 
9 , Non le /quadre guerriere,o*l grinte/ero, 
» Son forti fi reali, t fi poJfinti> 
,$ Onde altri /uole afficurarfi'l Regno» \ 

Quanto pur fino i figli: 
9 > Che lave ogni altro per fortuna, o tempi 
„ Da noi fi fieli a £ noi ftan fimpre vniti\ 
n -E ne finifiri auuenimenti,e rei 
» Soli \ogni altro partendo, abbiam copagn 
• „ Quefti/ono del ciel pregiati donu 
„ Sono di noi parti gr adite y e care, 
9, E naturali immagini Spiranti. 
JE tu Signor vorrai fin za pietà de, 
E forfi ancor fin^a ragione (ò Dio) 
Con tr a vn figliuolo infuri are in gui/a. 
Che lo doni alta morte, an{i ch'eipoft* 
Te co le colpe /ne 

Scu/ar parlando , o chiederne perdono? 

Il qual /or/e donargli anco dourefti : 

Ch'il de/io di vendetta 
j> In magnanimo cuor non troua albergo^ 
m JE col perdono appunto in nobil fino 
», TaVorfiù fi corregge , e fi confonde* 
%9 Che con altro cattigo anima errante. 

JE quando à ciò non ti conforti o Spinga 

A Itro ri/petto,almen,Signor deuria 

Dettarlotiil tuo finno,* te mofirando. 

Ch 9 oltre al dir delle genti $ 

CVal 



ÌEÌÌ 'alrtpttttine fatt o * ^hT« ' j • 
tfon anran forfè gli animi fecondi, 
. Non ) a'fjfuurarfi, ^< - 

Che più d'cgnt altro in tacite maniere 
floyife ne dp!ga,e non fin turbiti t*mpe> 

A c Ui fig< *tc VI Prente ; 

Che>hni he ano io crf da^m^Q^^ - ^ 

Che {efferato à te ftmpre fedele ^ 
JVe pur le figlia t ' alzarci be incontro* 
ÌHon c +eder e però, eh ali/ f uà fide 
Ccrrijpj>hd.fìe più V amo+e>eHztlo} 
P y T fnza amor col ttmpo 
>> JLanjgue la fedele toni afe la fate* 
^ :. • OndeSÀgntr tifritgp y < ^ JS^^^e^ 
nome di fuaf* ma* 

Je> parte di natura* ^^^£ \ 
T>t l ciclydcl campo>e di te fteffi al fine* 
Che ti compiaccia affi luere wr.octnte * 
O f< pur anco\reo> 

Terdonai c al tuo figlie^ ÌMS^Sì^^ 
*> Che la clemenza e più /* data in quitto* 
** In cui più gtujla ìlirtu 
9Ì Strecci Rt,t i Re fon Djr terreni* 
vEtrfaudireiprieghip 
» E ptrdcnarlc colpe à Dio contiene. 
^\xi.„Sol le giufle preghiere a/celta il Citte* 
'i; Ma^texome importuno 
fisiparlarrdorecato 
<Atf * anim* del Kì cure profonde* 
i\ C>Signo* ,deh te s t a punte 

Teco fol t; fot? figlia; altri non hai 
Più faggtc Configger > ch'il tuo ora fenne» 
Kui/Umat omeife non per altre>almeno 

Solimano. £ Tati 



ATTO 

Taci per tua erratone* 
^•ClSri commetter vn fello, 
E'iprttteger l'errante in giti fa triti 
Che vogli*,chc *jf ditto al fin fin r+bda* 
Forfè drjhn lofi (fio. * T A 

KtJolodotl Cielo, 

Che me con, [ce il mio Signore à prona. 

Sol. O figliolo figlio ò Dio. 

he Signor eccoti il faggio* oc cotti vero. 

R\ì(.Eccoi perigli eftremi. • 

SCENA TERZA. 
Solimano > Mulearbe, Ripieno , Acmat. 

Sol. |~\ fuolià tuo piacer là fufo 

1 y Co» JpxZ'arti in Cielo^ 

Oue libero fcorgi } eyedi aperto 
Le voglie altrui . e l*vmane opre afeofe^ 
Dimmi fe certo VI tradimento ingiujio> 

Mlll. : i Abi 3 ahi» che nulla vale 
9> Saper t cbt nulla gioua. 

E chiaro il tradimmo, e troppo e ingiujìo, 

Rtt[.0?,cbe più attendilo Sire} 

Mul. Ma / traduor fìcuopre , ti fatto afeonde. 

Sol. A me già non s'sfconde>e sè non copre, '< 
Ctient .abi veggio tquefto foglio impnjfi, 

tA&XM tradimento quefta tarta infogna: . 
Ma non chil fece, t '- -jJ? y k 

Sol.Eeome? 

Rù'.OitKe 

Sol Non fai, 

Che aueffa Ut tra à Muflafà s'inuia f 

Onde 
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Onde pw tr<ppo? c hi*. vf>) wt| 
Che per lui mi s'apprtfi* %l darò ilhemt 
Mul 'Egli farà d'ogni tuo mal cagione. 
Yjxi.Mi firatitìiua il cuore. 
A c.Par.à rxcyche ecft ut confonda i detti. 
Mu!. Son qua li duino à puntoci miei fertjonu 
I or te\ à il figlio al padre ttern* a ffanni % 
Sol £ cosi fia pur egli ; , k 

il tra di t or mah/agio, 
Mul An\i innocente. 

KliClnr^centeìSignor.deh m'odi alquanto* 

• Ccllui certo vaneggi a y 

O di te pi end* gioco, e ti fchernijce^ ' 
r e* che più dunque d [ffi> 

Sol. Or fol a qui fio mi rityond* ancora. 

i 5 V ver ch'il prence fia congiunte al Per/o? 
Mul*Più>che non cucii ìp^-' 
%o\&rve f ti cct,fi 7.di. 

Come e dunque ih nocinte al Perfo xniteì 

Mu); Pùjifput Ilo il z& o. 

Sol, Or le mi fitega à punto o ch'io m'adiro. 
R l/f Mo cicche dico inerti. 
iAul.Rufien.del Citi fiT il teiere adempio. 
; t) Ri. tu brami *>, varo 
v Ctcych il del ti ccn tende, 

* Oue fi affi immutabile il tuo fato. 
$olìman Solimano, i tuoi perigli 

***Vtggte là [ufi Àsnille fighi tnprtjfi. 
^Icio Camita Luna 
la ze di m< zzo il cielo al tuo natale 
■~"Tr Con Mercurio )Saturno t eH Sol cengiurt*! 
Del fuptibo Montone 
Tra i ietti (Sor fi^tgea raggi d'argento^ 



il • % » V 

Oggi>eh in te fi volge 

Del duodecimo lufiro il fecondi jumo^ 

JEce/>lz fi (in io seggio 

J>recip! t « t* orn ai 

Neil' vltim .'del riel parte più fc.ura % 
Due fotte .del Cancro tuta Saturno 
Jn fi* daWor vibrati i guardi infetti* 
Ctiimpiòbino or diqU*i raggi) e*lvoU<£ 
JLtumifcYod ui 

JDcT off fa ai lei portare j danni* 
D ut ftiùre ornai gUinfiufft>e l'onte 
t)i<fve& Aftrom l gno y e vecchio infamè 
Divoratore) & veci/or de i figli* 
%>a cui natura f elemt a xd empi cu* 
/ Mentre \che Àpoco^À poco 

Tt contamina l cuore ^e t<dma off* nde 9 
Ti prep 'TA, à tuoi danni ^ alla mo* te, 

%o\.Ahipre (sigi in f dici ahi fa tt auue fi. 
ftperche tanto ormai perfegue il Cielo! 
Qual miogrà fallo ilfuo di/degno acci dei 

Mui Del citigli /degnici ì l'ire 
Son m *JJe dall cfffe 
Tatto al m otor del culo* onde farai 
Tù per tue colpe 9 induri affanni cucito: 
Edoppola tua morte 
Fi a di mi fi rie pien o arcò il tuo Regno* 
Ecco però pàpoch' lufiri io veggio 
Colà ^el Grtc& Mare in cento > e mille 
Traci legni famofi in vn momento 
DalBa ba o Latino urfi , e di fi rutti* 
Vacillar /opta l'onde il no/ero. Impero. 
E veggio poi dopo molti anni , e molti 
Dalle Pisgp Ttrene h e d'onde in giro 

Set* 



Serpeggia l'Amebe di valer fallirne 
Feconda Ufuolo^e l'alte fpondeirfiora r 
Mouer fitto GRAN BVCE arme e gtter- 
Terror de nofirtlidi\crrcr de* l4xìi(rieri* 
predatori di gloriale al cìel fi grafi* 
Ch* entro à B finto vn giorno 
Spiegheran trionfando il figno antico. 
Che vermiglio lor fregia V petto e % lmate^ 
Ruf. Deh frena ornai cottila lingua,e taci 
Sòldi mi ferie % e di lugubri euenti 
Predi cito r in fi ufi c % 
AcJTorn ,torna ali 9 albergho,ah tu non vedi. 
Come il Re già turbato y e tutto immerfo 
In profondo dolor penfa ,e p affiggi* ? 
TV ppoitroppo parlafii^OY tacile farti. 
VÌ\ì\.ìi y lpiìcdir fina v#no,or taccio, e p irto? 
Ma s r io faccio opra il fiatone fi pari io f 
Refi* la fufo il Cielo* 
Sol.Or del futuro 

Prenda cara la forte* io delprefente* 
Mà doae il figgi oì 
ÀC.Or or appunto il piede 

Riuolf in altra parte* 
Sol. E pur lafiiommi 

Del fitta or piaghi mai dalliofo fuetti* 
Refi. Come incerto c ignor?ncn diffe adunque* 
Ch'amai pe y lo tue figlio eftremoaff nnot 
Grnon e chiaro il rimanente ancora ? 
ile O $ire, volgi, ottendi^ 

Mira drappel d' armati \e r n me{zjo loro 
JEcrogioain hga te> e prigioniero, J 
Ch 9 alte femèiansL? incognite dimoflr** 
Kuf.Mahdette dimore. 

£ J JCE. 



SCENA QV A R T A. 

Giaflfet , Defpina , Solimano, 
Acoiat,Rufteno. 

Giaf. (~\ R (ojlo auanri, 

I>cf. Ofuenruratamenteàpien felice f 

Per altra ftrada al fintj 

La già fmarrita morte ecco rincontro* 
Ghf.AltrJpmo Signore* 

Qutfti , ch'or -idt al ttìo co/petto auuint* 

JE di gente nimica *tà te s'addi. co,' 

forche dell'opre fue de [noi di/igni 

Meglio Ufi ver n'intenda. 
$of. Perfi cos7ur>RuJteno auuertùanrora 

Gfaifto farà ftànunzi>e fri mintjlri 

Dell'opra fi eUratdL^* ». 

RuLlo'lcrcdj.ò Sire: 

Ma s'i di'l negherai, f fra il tormente. 

Ac.Oime } (he fin cotefiot 

SoI.O#<?, e come fu prefof 

Giaf// tutto a pieno or gran Signore » 
A noi .che di lla porta 
Detta Città,per mi fi p afta al tafnp» 
Siamo cuflodi eletti (a non è guari) 
Cosini pallido il volto , il cuor trema nte f 
Gli occfji pieni d'orrore , e di s~pau&to t 
Quali fuggendo yd'improuife ùpp* r *M f 
Onde a cotai fembiante in noi d (flutti 
Dì gran fallo eommiffo alcun ■ fcjpttto* 
Quitti lo trattenemmo, e gli fù chiesi * 
Dd fu$ cam min la meta, e la caghiti 
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Ma tacque cglifoffefoy a noiforgcnd* 
Tronchi fojptri di nffofìa in vecr # 
Onde il noftro dubbiar fatto più certo* 
Lo rinchiudemmo in /olita ria Har.zir ^ 
Ter auuertirne pofcia il ncjiro Dnce> .?\( 
Oue folo fcor^endtfì, incominci* 
A darfiin preda alle querele y a i pianti* 
C^e di nafccflo vditi altrui /copi it o 3 
Tra molte coft malamente app % tfi* jg£ 
Ch'egli era Perfi:e perche al fine et ftcjf? 
Libera confefi i Ilo ,ed tff ancora 
D 'e/ftr del Rè nimico e femore fyia, 
In cotalguifa a te y Signor s'adduce. 
ÀC. Mira giotdne incaute. fHf' 
Soh Et e pur vero - $ 

Quanto cofim contro dite ragionai 

SCENA Q_V I N T A. 

DefpinajAernat. 

Al* Tf\ Pur *vi cadde al fine me infelice* 
Sol* TI* Ancorile non ridondi ? 

Dimmi fei Perfoyc Trarci 
DcL<dh timor importuno^ chepauenti t 

E or fila morte àgli occhi miei fi v*igttf 
Lungi ylungiy fon P?rfo fa non fon Trace. • 
Ruf. Vf con che pronto * rdire. 
Al.Ahifuenturata. 
So'. £ fei del Re nimico eferuo, € ffia l 
OtLTal Sono fppwf to. 
$\,Oimc><rifn*>fon morto. 



$61» Ab temerario^ come tanto ardi/ti? 
Sederà to morrai» 
Mi pagherai efr er» 

fiX.Ah Sire. 
T)sS*AhUajfa< 

Ruf E chi quel vecchio arditot 
Al.iV ; qutfìt piedi di calcar ben d'egni 
Le più fuperbè c oronate fronti» 
Che bacio vrn ile, e che Ut pianto ajpérgo, 
prie goti io gran MonarCa t (iff<cna> e téfr# 
GUtefia gr ad* iraconde il tuo cuore io [cerno 
Contro coflui fi fieramente acce/o; 
Re u fia gmue ornaci 

"Sonarla -vitati chi può dartivnRegnt* 
SùVè chi fi tu} (he cerchile che regionit 
HhSeruo di quefft ifffon f cerc-o fua vita* 
Iparlo*chefetùcortefe>epie 
In don gliela concedi 
j Potraine in vece conseguire vn Regno** 

fiZSigncr. attendi al fatto, ti t afa importa , 
\ Alrmn eh fiati cofior,totto s'int nda. 

Sol Voglialo er , vecchio forgi ,e n. infrondii 
| Dimmi t c hi è co fiuti 

! VzCl)<ht.ici>Aluante, 
\ O fe pur hai de fio detta mia vitAt 

Parla fldfUsU chepuo frettarla morto 
h\.Sigrtor,queBi e fai humthe giuro al Cielo* 
Che per la di lui v.ta il Re de* Pe.fi 

Cambierk de'fuei Regni 
i <gwltapartemigzior,cheàtejfegrafat 

ì Onde farai cosi più grande adauifto 

Edi gloria , e (f Impero, 

Che non forfè c*P#tmi,ond'ora ingomln 

Tante 



Tante vafie campagne, e tanti monti* 
f> JE Ben lice,Signo y >e forfè ancor*-* 
x* Conuiene ad hu&>quc>ltu *Rege,e Menare** 
.*% Che al valor pari k.ii la pietade r e 9 t finno* 
»* Gradirla pace ancor >c]uandoetta apparti 
y ir Lfifiejfo b(n>che dalla gnerra attendi* 
Sol . Ma » che fi te: rda a d piegar mi à fune* 

Chi fi a ccfiuiì- 
ALf r colti chiaro Sire. 
Ccftei, non più ccfiuiy 
Il del gran Re Tamas la figlia a!'fertr 9 
La famofa DeJpina 9 bSirt, eqwfia* 
&e£ji hi per troppa pietà Jfi etato Atlante* 
Al*Signor,il gran fhtpor Jgcmlra dt>i leucite 
Che*fio tivg*nno t or mi petti il CieUm 
Sol. E ciò credo io! e tu fattati ad *t quei 
De i Se de ptib contro n e dtftr iti ir fencr 

Odio maggiore , ex de al trio aaxoeftrem* 
ttu finfammi* t* affetti io quella fona* 
A Ì.Signor mirx. 

Det.èbefai? 

A!. Scoperto iltrin pendente 

I>elt r vna,e ("altra timpia imprima fifiofv+ 

Ac O meraui£lic. 

Kilf. Or, che n*aptfefia ti Cielo? 

Sol. Mà te qualfàte, e aual cagione adduce* 

Temeraria ion\eUa % a i Regni noftrit \ 

AI To Jftiegher ella, 0 Sire* i 

Dd.AnQ la fiotta jj 
Tu pur da me\ che ti confermo a punti* \ 
§juel r che di ciò auefio tuo feruo 1 fiofe» I 
L 9 odie % dice 9 natiùo> e quindi poi \ 
IJdffir di Biar,le forzerei medi r \ 



ATTO 

Cli empio prepari »d rfnrparc* il Regno* 
Gfcà mi foijm fi à fbw 
Vi riparar più cauta à i nofiri mali* 
E veder con ageuoli maniere 
Di render vani i tuoi configli \c totre* 
An^j d* opprimer te mede fino a vn trattò: 
Che piti dunque richiedile che s'ojpetraì 
He co fon rea dimorte y or chi l'indugi*} 
h\.Signor y cofiei s'infinge: altra cagione 
£ % che k morir l'invoglia. 
JifappitolÙfapretnoy 
Chela cagion della cofiei lenutx 
2? taUchepotria ben defilarti in fino 
Paterni ajfetti,anzi che fidegno, ed ira:' 
Perche vinta d'Amor del Prence in wtf$ 
Tuo maggior figliola luì fin *vène>e brama 
Seco fi tu 9 1 permetti* 
Ejfer'in nodo maritai" congiunta > 
Come tra loro han già promrJfo 9 e fermai 

Def Ahi perche fer za prò tanto m'offendi* 

Sol Oirneyche afe cito? 

Rllf.O ecco pure ornai 

E chiciriffimo il fitto. Ecco Signore 
0>:de>e come il tuo figlio e vnito al Perfi, 
Eccoti il tradimento* 

Àcm.O ipg infelice 

$0Ì il veggio y il veggio* tth crudo* 
Ahfig Ho iniqua* e voi 
Scelerati vedrete, or arcuai fieno 
Le pene*ond f io cxfiigo 
Chi me fì# tr«dimcnti*KCirfchctyìfi&* 

AKO*mc miferojb forte* 
%Q\.lTùifi>l da tifasi, tu 
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Conducetene- al far tè>e lei più /curo 
Cireereych'iy ; fi*>la rinchiudi te* r i ,/ . " 
Cé*? fra poco mundeiolla ancor* 
■ Alle tenebre eterne della Morte. 
w tUyViccbioyWt ftgui.e refi* /china** 
AÌ.Abi sfortunato, ahi figlia* £ - 

Def.O /w contenta à pieno* 1 

scena Sesta 

G ia fife r ro> DeJpioa» 

Ghf JO giuro al cielo * . 

1 C£# cafi % ogran Signora, io ftn- 

Cefi forte pictà,iolor fi grane* (t# 

£t Ch'ora ; ih Leto fra nemici ite guerra 
Da mille Jfcade combattuto,e cinto 
I mi vedretrch'or qui ti ouatmt elette* 

'^r A d officio per te >fi crudo ed empio. 3& 

Def. Ti d'onde or fi improutfo 

^ Nafte Pa ffetto intempefiiuo,e vano} 

GÌ2Ì*La bellezza >l % etade>tlfeJfo>e'l grado* 

Ch'in te Jfclèdono in guifp alta, e fubUmey 
Tonno di tue fuenture ad huom più crudo* 
lì. a Ima sformare a diuenirpietcfcLj 

j$r*| : Ma nulla e già, che più mi muoua il cu** 
A He mi ferie tue,ctiaue* zdito (re 
^ Efiertu fida amante » 

Del genero fo Prence # noi sì caro. 

Def. Ab taci amico>ch* parlando inajfcri 

O gnor via più la doglia al cuore infermo* 
I fappiycbe t'inganni* effondo a pùnto 
ftr U cagion per cui rn e fi imi indegna 

Z 6 Di 



Bipena, e ài martire* 

Degna fol ài ctfip* e di morire. 

Ma deh che vefftorò mia feltcefi ri€^; 

Deh per pietade amiciwn fol moment* 

Anco mi c, nethftj 

Vi pof i in qufo loco j 

fé* voi non fi contenda, 

Cb* io pop dire almeno 

A chi mi à ala morie* ccó ch'io mg** 

^urfit VI Prence, che viene* 

Ir fiate, eh' e mi veggi*-* 

Za/ciaf e, ch'io gli padi* 

£ con puffe querele* 

Potrh* Uro ornai nonpojjot 

DM' off fé del cuore - 
Taccia h lingua aimen poca vendetti 

Giaf. Or tra qwfie tue note 

Si cantra* te , ch^af colto r 

TfamorJ. Sfof*> e ài alerei e* ™ Ytt ' ■ 

Sta la min mète ancor dubbia* conjuja. 

Ma fiafurxhefi 'voglia , rofento al cuore 

Troppa pie faàe il t no à fos adempì** 
VctAhi vift **H vi/la, ahi fiero 

Mie idi <* le affetto f 

D h come ™ l iden gelido* crudo* 

Ch eifr r* fuor d W* rct T f ?lro 
R, tto per gli occhi « qutfie mèbra e corjc, 

J.dir ; fore algen te . . 

Wmrxiinfc*» grauada il p*t» < 
l*v*e alfv» mi tolga all'altro ilmote* 
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SCENA SETTIMA. 

Muftafà » Defpina , Giaurro. 

(it, 

\Muf r T*Orna,e s alcu del mio partir s'auue- 
X Digli *ch f il pafib in feguitarmt a ffre- 
Ch'io d'onorata morte (nìi 
Amico più .che d'vna indigna vita 
Són ritornato in Cortt^ 
Ad offrir liete ufe*l bifcgno il chiede* 
Queft 1 alma in facrificio alproprio olio?** 
£ tu parche più s\fftcurt il padre^> % 
£*n quefto fianco inerme 
Scorga l'alma tranquilla* feco in pactjy 
Prendi queft'armi* e là con cjfe in campo & 
O 1 nella pi*\£f il mio ritorno a/tendi. 

Def.O 1 come bene a tempo , 

Tu che fe v in degno >e che non merti il nome 
Di cauatier^armi ti Jf>Jgli$e fiing%\ m 
Getta ancor quello Se eftro ; à che ferbartp 
Le regie infignejhai villano il cuore ? 
\ * Anzi la [eia la vita ro fàgli orrori 
Dt He più /cure felue al»ien t afe ondi f 
Con lef re viuendo à ts fimili 
Crude \iniqtte *malutgie>e finZa fedej; 

Muf O' del r aneggioì fon io defioo fogno ì 

Tnrfe il drfii m'inganna* o feorgo il vtrtt 

\}t[.Ahnon ti fati* no V empio defio. 
So» veri quelli lacci. 
Che m % annodano intorno^ 
Sonvere tfuefle pene. 
Che mi trafiggon Vaimeli g 
£vera fiala morte*? 



; Jf*ui fi c omo bi Ami* % 
Tcfto fari mifi amente addotta* 
Godi pur &unc*ht godìj ^ * 
Superbo in gannator d'alte donzelle^ 
Vagheggiati pur lieto 
Tra le catene inuolta y en bracci* a morte 
Colehthe a te di&'vtùLj* ** r j; r kJ;*> * 
C olei, eh*à te feti vifiH * >4 y * K. 
Ctf/f / cuipe^iéfih^ w^.; • 
Stiinfi il laccio d* Amore. 

fAuCOimè.che piti dubbiar ? e dcfi<i>o cielo > 
Sciogliete ò là cjue* lacci* 
Difcortrfi guerrieri > 

Ciaf .sprigionerà 

Del Rè cefioij Sign or tu'! reflo intendi* 

Mui O me infelice: e qual mia forte auxerf*. 
Te mia Regi;?a,edonna, 
In cofifircrnaguìfet^ : •- ^ l 
poppo Jtlfinghi giorn i al fin dimofh$tjk 
A quefèt luci innamoratecele Jfe* j 
£ quai fieri portenti afcoltc y e miro? ! 
Tféprigioniera,e condannata à morte j 
Qui doue à te le libertari* altrui * 4 
JDeóbon efie r fogge tte, e l'altrui vitcj ? 
Io p ofeia de tto in garm&tctc in fid o y 
Che maggior numi non adoro in terrtt^ 
Che te donna fublime.e la mia fede f 

JDef.O fopra ogni altro feeterato*t crudo* 
Forfè poco ti par uà 

JL' andar d'ogni altra iniquitade adorno* 
S 4 or non a cere fri ancor tuoi fregi in f*mi 
Col titolo mnìuagio 
tèmpio fimuLator d*alma innocenti? 
Or <he brami 1 v che Jferiè 

forfe 
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forfè con (imitarle ti rnt* torme* to 
Farne maggior ? ah\ch*< gli ì giunto al! 

© pur delle tue colp^u ) 
Tauentando dal del Vali e e*Jèigfr> 
Or le fimuli, e niegh\ 
Tolleyjperando in quella guifa à puntoli 
Che me far pen fi ingannar anco A cielòì 
9% Mi feroce non t*auucdt y 
r> Che troppo è foggio il cielo % e trrppo fcorge 
t\ Pien di mente diuina % e dicchi pieno} : 
Non ff>erar dunque no j che Vtpi 4 iniqua» 
2T7 tuo gran tradimento a hit fi celi* 
Ne creder, ch'egli inuen ditato ti taf ci. 
Mllf Ma fior dito io rimangotfìme che fict~& 
Deh fiuefto tradimento omaififcwpr a* 
Itéualf pure ^ vero ^ jj3 

J7* ctrto 1%' otoyùinuolontario almeno^ * 
t O ridetemi v ragion^j* ^ 
Ch % il perdoni cort r fe » 
3| 13 CWin'uclòntsrio e^rornor fi eafliga* 
B^f. E pur anco mi b ffì? o t&compiaci 
Cefi ne tuoi misfatti,- . 
Che fe* vr*go cf udire 
A rammentarli ogriortL-* t 
Brami dunque y ch 9 io dic&> 
Ctm* feorufe oggi la lettra>e l l fottio f 
Ch'io ti madxufitin cui chiudeafll cuore* 
Tu larerafliìvuoi ch % io narri ancor 
C ' m e fa ito (pergiuro, ^l uf 
Ntgrrfii vnqua d'auermà 
Dxtx la fedi fyofo>o fe pur dattt* 
XUJta ef$er>cbetifortiad ofleruatUt^è 



ATTO 

Ti piace 9 ch' or io pieghi y 
Come mdifcreto ì efilfop 
Mi notafii per empia &im\\iiieat 
E al fin erme fuper&o 
46 danna fti alTtfigtio& alla morfei 
hla rallegra ti >wiquo:eceomi a morte f 
La quale io fteffa ad incontrare or venni* 
fere he di qutU' errori » 
Che te fvUi rt hfo amando* auea comm.JJ 
Ne fatteti t Jft al fin. 
t ctytact: 

Oiwe non pi a y che mi vien meno il cuor 
Perdo il sèno.e la vita ahi Stelle aunerj 
I tj u i / empia congiure^ 
le r vx)t s e Utilità oggi in mio danne t 
t §}ua{ al tre fier nimico 
Nel tuo cospetto a??cor,Regra don^clla r 
A farmi reo fe meffo 
Di non penfaie colpe* rotta fede? ' 
Deh qunle e que& .< lettra T e queffofo^lii 

Chine fu povatorìquanAoreeotloì 
Jf chi io d: e del e come? 
Chi fu che ni e fi j vidde? 
Chi fthctivdi già mai 
Da qu fte labbra mie» , 
Che furono par fmprt** 1 
* Solo de y tuoi gran mrrti» 
Solo di mi* gran fide, 
Libero vanta tr'CV Y 

jrlrirpìcrioln spirto % o nota rjrsre. 
Conrro mi - fc contro i tuoi morti audaci 

h? lacerar tu carte* 

ìo>n*ga*lami* fede? 



lo te notar per empia, ed tmpudtca? * 

le da nnartt aU'efigliOf& aUa morti} 
£ Sé tari cofefon *veré 9 t 
5b. O Citi folgori, tuoni) \ 
|? $rec%]>i\i#HÌ%efbagge è inftrné; . > . 

Jfa * mifofienga il fuoti, tfe : 

A T c /z? / refiauri 'aria, 

tJe mi rtfc aldi il fuoco, 

Htfodij con %lt elementi il mondo tutti* 

M'odij fu flejfi al fine: 

Che non àuro già mai 

£>el?odio tuo danno piti grane, e erudì* 

. SCENA OTTAVA. 

Aluante , Defpina , Muftafa* » Gfcfèrtfe 

Alt /""N /*//V*> e e cogli entrambi wfiemeg 
Dff.V*/ O Ciclone tu 9 1 confanti! 
Ì.Obyijeggio irata 

La Principe jf& y e la cagione intendo. 
Def.Or dtmmutraditérèiil vecchio Aluante 

tgti non fuf 
Al Ecco preferite io fon Oj 
Di piaceri, e di gioie 
Lieto nunztofilice* 
Se già miniftrofui di pcne,é duolo, 
freneefamo/o^tu Signor a, e figlia , 
Se mai d % crr or, cW altri commetta intent$ 
A fchiuarne vn peggioramela perdoni, 
f et denate cor te fi 

lo'ngàno,ch'/n <vn punto ad ambo iofeci^ 
Cb'io,io* Signora io ftijfo 



I 



Lacerai quelle cxrtc.e fivfii detti , \ 
Odtav do quell'amore* \^ \? <*< \ 
Che mi credei fofie anch' in ndtò al ciclo 
9% Ma quanto poco vtnanfaperc intende 

n / de firi dii tielfiy ' • 
Ecco pur à lui piace. 
Che fiate al fin conforti, & ecco io fono 
Trtù cara muoiati portatore, 
E 7 Rè f ch?l crederebbe ) e, che m % inula. 
0eC Oi?ne quai coft afcolto ? il ' j^- 
Witti* Ahi caro arni ce. I 
Ogni erro* ti per*óno % ogni 'altro inganno 
' S'or tu non ?nifchernifci>e non mangani. 
hLyìelacofaneltompè A 3 1 

Permette ingdni t o Sire, entriamo in corte 
2ntriam>}$ voi fidati jéi*!^ 
Ben potete obbedire a ì detti miei* 
Xofciactforlàviguido* C\ M 4^% r il 
Cue tette wfl|(|w^ 1 
Se que flirti or vi p c rgo - m ' \ 

Sonprecetti regalivi s'wv inganno. 
G iàfo • C*to Z/r incotro à quel , piace. 
Crcdiampero ciò che n 9 efi>oni } e pronti 
Ti feguirem ri } ouè> cenàm et hei brani?. 
X)t$.»A- Mnte\AUi*nte>eben Leggiero^ slclto 
„ Chi doppo il primo ingano altrui dà fede. 
Or qual* altre nruelle^fiodi nuoti* 
Sonqtufttycke m arrechi \ 
Cerne fi di rep< nte ha il Re cangiati, 
il fuopenfi ro ì e 'ome l'ira 
AUTavte ragioni rjft fife 

>'to£i*Al Re quel fi buon vecchio* • v d 

1 zÉ&L' Set* 
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Seco vedeftiin quefioloco a punto y 
Ch % /tlfin vinto da quelle* à me riuoito 
Con fer enato ciglio, ' 
JS con ri enti l g bbra* 

t Tal voci amiche < Jp^ffe: > \ »V 
Vaimele fa,r he la bellst ^$S& 
2"#* Principe^* k noi fi riconduca* 
Che quirofìo douehd^*j^\\i;ii^^- 
Ufier ancor ti ncflro fittilo *m*to$j^ì%*& 
to vo>cW entrambi inficine 
Qhì fieno- cjter congiunti, é^^'^^k 
Cosi dtft'tglijfr i&É^^kfcy t*^Sv\ 
N tiUa piìi *ttefi>e qua men veni in fretta* 

' v; . Ma chi più jì ritarda? ti^^^K 

Mllf Olmi Sign orm, . % ^tóÉ^S^^^l- • ^ 
£ qualnuhc importuna 
D'intempefiim ^^^^S^^&L u 
Tmb* itferen del voi £ uhfo> fe MWQf* 
DelT innocenza mia 
Tana incerta^ e dubbie/* , • ■ v 
T$ duol d'effermi Spofa? 

Oil.Anz.ili tua innocenza - . |p 
* a quella ,c he mi turba , e mi confonder 

X * Pere he Cerror cornine fio 

Contwte >mh Signor, mofira più graste» 
Onde par>ch'à me 

lodtlle nozze tu* re/fimbri indegna. 
h\.£h cheti cheti ,ò figli, 
-, : Luciate ad altro tempo 

L *moroferagiont> entra te ornai 

la ve la forte di moftrar prepara* * 

He gli accidenti vofiri il f^npofrreMÉjm 



SCENA NONA. 



A : dinz,A\icolu 

A : dL^> He prof s'eipiù per net J* % copre,e cela r 

Perde la vita* con la vit i il Regno* 

£ nei fico ogni bene* ogni ripefo* 
Aìl.Econ tal modo in fontriùi 

Speri f rè arto in vita ? 
Al&Anzi fi cura 

Per me n$ fono^or dimmi 

Non ftp pi a m 'noi (he per in fui te , c£» ttrtr 

Della Regina a lui s'appretta il danno* 

So'o perche ella hram* 

Coli * morte di lui 

A sì medefma*ealflglto y 

Afficmat col Regno anco la vitéU, f 

Or mentre auràp^lefe 

Del Prence la per fon a 9 e l'(Jfir vero* 

Non gli eadran dal fino* 

De fuoi danni futuri 

In vn con la cagione aneti i foretti? 

£ eo'ffpt ttiVire* e pei Vvfffe ì 
filuTul vero parli Aldina 3 e forfè ancor* 

Chi sacche non fi a a punto 

Tal periglio del Prence opra del Cielo, 

A cui non piaccia accofentir, ch'in man* 

Di chi non v'ha ragion c> ggia tlmporot 
Jk id. Alio ola ben dici > oneTio più lieto 

AWtmprefi m* accingo, 
fili. Aia nel trattar con la Regina ed'vopffy 

Chepernois'vfi ogni prudenza, ó> arte* 

ter* 



Pereti eRa non s' offenda* e noti fi /degni* 
Ch'a noi finn noti del fuo cuor gli <*ffttti% 
E termiche nonfiano anco paltfì 
L'opre>che di celar forfè defia* 

Àld. Ho già penfatt atteparole>a i modi. 

E con fano configlio* \ 
Qttando faremo al fuo cofpctto astanti? 
Se pur mai d 9 improuifo 
) ¥ or fera cof/i nonptnfuta il tempo* x 
Reggerò la mia mente* e i detti miei: 
Tu pur ojferua fondargli à pieni, 
O proponendo lo r/Jpondendo à tempo. 

fiW.Farò txyme configli* andiamo ornai. 

AÌd.Mira*ehe s'io non erro* 

Ecco fuor la Regina^ e dejfa* o forte* 

Se o/li a mei alquZto>e qui perno ts'atttdét 

Inopportuno momento 

JD\ipprefen farci a lei >foc corri * e Cielo* 

SCENA DECIMA. 
Regina, Aidina , Alicola. 

Rcg. f7 Cefi pur fuor de* regali alberghi. 

XI Toflo ch'entro 1/ e giunto il Prence 
incauto* 

Strano tff nno mi tr*£ge*c nuctw onere* 
O qual del fuo morir fentond fno 
Ri- ouata pietadeio ci me ti cuore 
Jnft mega ricetto a quel piacere* 
Che laragion gtinuia. 
Ma pur conni en*c he ceda 
lA pietà c% d'altrui* 

Alt* 



yilfa propriapictà^ne forfè ivgiufla 

Sai àych altri mi creda, 

Se perfirbar U vitfi a i fi gli amati, 

Xt à nìe n<Jfa>ho all'altrui morte attcfio* 

Senza di cui non v'era fuga y ofichermo m 
AM.Otftencn odi Aitino, ? 

Or per noiyche s'indugiai 
Aìd.Viuifcmpre felice alma Regina* (n/e 
Reg. Veda il Ciel, buone donne , e qual fortu- 

Or voi marrecca innàri e che fi bramai 
^lìd*Graz, : a per i oifi cer ca, 

Magnanima Signora* \ 
Reg. Chiedete pur^ehiedetc » 

Perche al i efiro drfi e 

Nulla certe per me fiacche fi r ieghi. 
A ! d Quelfr loriojo grido. 

Che della tua bontkrimb orni* interno, 
. Uà potuto inuitarci j 

A chiederti^ Jperar degno ficcccrfi; 

jì te adunque, he fiei ] 

Tot- te d'ogni pi< tade* ecco veniamo 

A f applicarti À non attcr a /degno 
"Di cor ■ fiutar la vita j 

A chiien eh" fir*or tu fiefia anfora 

Aurefti con ragion f rfie deuuto 

Bramar anzi la morte: 

Or perì* che fitran deWfJfir fitto 

A /r per nei flranifiegreti aperti^ 
I etra ben il ìkù cuore 
Lf fidar ^ anco lo fierba, il giufio affetto^ 
F. fttt\a proprio danno vfiar pietf.de. \ 
Reg. Ma qucHi vefiri detti • 1 

Fuori dctiornlre ornai chiari portate ; 
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Ditemi i In e cosini ? 

K (ght/Pè qtiegli>chtl Cielo 

Tenta forfè difàr,ctià morte aniut , 
F Non già cr ed' io per e creduto errore* 

Ma perche queffo rcgn 0 in fui no giunga*, 

Non effendonc ei vero; e giuito crede: a* 

Ben che in ciò pure e certo* 

Ch 9 egli ignoto à fe (tefi<r>anco e innocente! 

6); ftoVl Prence m'intendi: 
C * Manon Prtncip piu*an\inìfure 

Pm Mufìrfà jpo/ciachefalfo e l nome $ 

H della fuaperfonn altro e lo/lato* 

JEtahche benché ei vi Ha* ' %< 
it* - Dourà liner ftggéttoy e Jènzh Regno* 1 

Ch'à non regni fortuna il del /ornilo* 

Deh fourana Regina* 

I>er lo Cieljper Interra* , m 

feria tua fteffa vitale de 9 tuoi figli, 

Pro Arata, e la grimo fa 

Ti prego, e ti feongiuros 

Che ti disponga ornai corte/e, e pia 

Serbar con le tue prec r à lui la vita* 

Deh ti muoua à ptetade 

Il doloro/o flato 

Di me Nutricete di coflcìccnferuaì 

Anzi d'a mbe in amor madri infelici^ 
jk i Le quali /corte dal materno affetto 
m Andiam /empre /e*: vendo 

La /ur< fortuna >e'l piede. 
Reg Sor g\ tr mi/ere Ue t o cerne il Cuore ■ 

S* in teneri/e e >c turba al vo/tro duolo 5 

£ par, che fi tormenti* 

Scor- 



Scorgendo il vofiro mal fen&a riparo 
Impero che fia chi fi voglia il Prence . 
jtlla falute fua i 
Splender n o veggio di Jperan^a yn lume 

ÀÌd./*& Regina pofienfe, 

Nulla e,cbe fi di/dica al tuo volere^ 
Si tu vuoi re gli e /alno. 

%Cg.MapHrf>te,ch $ iofappia f j 
Cerne per vfiì s* accerti 
Non (fiere i di cu: fio Regno erede, 

Aldi T>immi>Regi' a 7 e non e chiarore ferme, 
Che fol di Solimano à i figli affretta I 
Qut fio Scettro Regale ì | 

Jt Cg. / / vero in te ndi. \ 
Non f ar ^dunque* che la de flr* aggraffi 
J)i Mufiafà già mai. | 

hXuChe dictì f cornei ] 
Non e figlio co fluì. 1 ; 

Del gran Signor de* Tracine figlio primo) 

A'd> e Regina. 

Jleg«£ che ì forfè in tal guifa 

Ardita vecfhi*,di fckernirmi or pwfiì 
Non e quelli qufl figlio, j 
Che di tri giorni a punto ; 
jfuanti eh 9 ti mio primo io partoriffe , 1 
Partorì la Ciré affa ? \ 

hi&Or odi il ver*, e pl*.c*d* m'afcolt*. i 

^- ' * Quegli nel j i no fi fio ^i^pAj0 

Mothchenfifcfuei! tt+o y „ ' 

Onde poi la Ciré ff ^ > {no, 
ler non cader con ffiogran dannose fior* 
E dal Regno %e dal etme 
Delfommo Rè À doue fede* contenta, 

*** ì 



Per h&uer partorito 

De* gran Kegni^iirnliì prime erede* 
Kt t*cqHt iljifre cfifii Ó* io fegnt/h 

Ì*%*fn il Priorati* m /?, *} in V 

Albuon^iUìhdrotl porgo 
Situo p.v tic, >>t fedetèg 

llqiifiltcfto pùr tùlio* 

Si come io gfhnui* detto % ìn quei contorni 
Dell* QtttadtiOut h&wno il loro tHrt'rghi 
Dàuci di/giunti gli hnoìnth i fir altieri} 

h (JU tu : pt i fnifipa , te > \ ± 
Lodte.chel fcpe ! tjfe Àqutff *micfir ; . 

C#V? fitopottv mi proz&ìcjie Al*ncH0 
Ter h v&it > i te ^ èorno^^^h^^^^J^^\ 
D'vtffi vtìttUcito SjftK ; ^^V^^^ ^ 
Cui pe rffi (supporre* À.tfi. ( Ho esl ) to. lUSSè 
Lsost fec e tu a, e quel ifitnbin* eh ali, ors 

Che U Ciré f ijos %^ J^Mbì P* 
T'ftoha r veder é #/ Xeg^lJ^g^ *l Mi 
loffio 



w figlio} 



£4 



0. 



Ovvi 



Alta 



A!ic Donna incognita affatto à me donollo. 

Re^* Et à che fin donollo ? 

ÀllC Perche metotlportaffiinver Teccafo* 

Z* ve in tetta Citta pejiafrk ronde 

Attender pei dotte a, 

Ch è ella pel figlio dato 

Venifft vn giotno,ò*ht mandaffe altrui* 

Heg.Oi mi che fìa coteìio} 

Dimmi e con quel bambino 

Altro colei tt por fì *■ * \ 

E tu per effo à lei nulla donafiii 

AIlC» L* feto mi in molta copia oro , & argento* 
E prtxiof faglie ;e tic che fa feti 
E perchi mi p- ego con vini* ffxtti* 
Che don ar gli douejfi vn figlio tRintc t 
Ch*atl*or vedeami nelle braccia accolto^ . 
(Et ora qui gli, ch*tn quel punto i fi •fio 
ÀV • une a co/lei mandato) à Ut lo diedi* 
Col tjual lieta pataffi* 

Rcg.Dùfe^ che a/colto* 

SCBNA VNDHClMA. 

R' ^a,Nurrice,/Vlico!a, Aldina 

Rc ; Mia Nutrice à tempo 

V^/ A tempo arnui. 
NlU.Oiwe bagnerà f e donde 

Si turbata tifeuopro* 

O >rhe pur teco a rallegrarmi io vengóì 
JLci.Or dimmi e ti d*rcbbe>o donna,tl cuore 

Di rauurfitr colei , 

Che ti dono il fanciullo* 

tfor compnr ff al tuo c efatto innanzi 
hXlQ»B:nche gli anni correndo 

SogUan portar netti* memoria à voU 0 



<Gon tutto cìo,perche con vrte ali* or* 

Notai l'i ffigie di Ha dimoi ignota* . 

Fo*fe potrei raffigurarla ancora. 
Rei. Apprèsati qua dunque > o mia nutrice* 

JE ben mira ccftei* 

Dimmi fi ti rimembra 

D* averla vnqua veduta* e tu contempi* 

Qu fia miafirua 9 e vedi* 

Se rauuifarla puou*> >. ^ ^ 
tilllVimmago dicefiei* Regin*, invero*- 

Jtiede*benchc confufa,tnircla menti* 
À Wc.Signora igiurerei>che quitta t quella* 
TLeì.Oimc. - ^ ^C; ^; c r 
À\icSignora>e dtffa. X 
Nut.JE chi fonioì '* 
Abc.QHella^lTtntro* JBifr.ncù f- r 

\ Già fece or Jì raggira V 1 * 

Dei-quinto lufiro Vanno quarto a punt* 
Vn cambio rnouo^e ttrsno 
D*m fanciulrimin %xibabtnoeftint9% 
' Ceffi la miratagli**^ e ti rammi tota > 
Che mi trouaifi all ora 
Su Fvmil } foglia del mio albergo rfftfa* > 
Ch'aùeawì grHa vnfanciullino fintt* 
JE che tr* f cor fa innanzi 
Dt pochi pajfi.à me tom fitti , e f n dono 
' - '. G^uel picciolo cadauer e chic cu sii > ; 

Offrendomi in fua vece vn figlio^ ilqtéalg 
0 JEntropicciola cetta ^ ^ V c ' v ,iS 
Ttà vari fior qua/i nafectto aue$4Ì y 
£ che per me adimpìuti À tUtti deferì 
Al* or voi etti r lf$c gmr pendo al Cielo* 
Ttpromettfjft frettoiof* àndaìml 



Coi tuo lambiti !À ve tr/itffontt il Sole 
£ X s ? t?gt atlr. C tttcìdc ìk m \ x ^o al M*re* 

JtóTv? ; u pur *ncc p/> fiì anca ninfei 
\ Dy K-ytti detti fui. a ì attendi * t, vedi. 

Ch'or rni tregge di fino - ' i 

\ , Cof finche fi e l ver fgKo fedelel 

Cof* chi meco or pre-fi \ < 

Cti elisi pc tea giouar mi À quel imprefit* 
l' treni mohemmo ordalie tendi il piede* 
VediJariconeJctì 
RcL]0 Cielo. )( Nut.OD/>. 

ti * *Or<che a f colto} or che zregieì 
§)ta f? f e dcPMiMeo tv finto 
Dti pargoletto figl-to* 

La già / f iatapfirte^ e tu fi 9 quella* ? 

A cui la à itili* et ti confile e À Pie* * 

,4 me infelice* o fvftt* 
CsQUM&tì onde or t juflo &rrtcM 

A te corion c*i dioici 
V^ChOime Nutrice* \ • 

Gm<4 for? nerts*A.h fiimmi\ y 

J JDcut <rfi troupi ìl jhtencei <■ -> 

-Che s*ìf:jro di It-.i?,- 
NtD. b* : erta a ; 9% or te ei viue, e fpir** 

TieuAk fot i i ci ,artdttm >ntte*o donne* % 

Seqtuft felice* h Cteh'àstà , 

Trina ti tuo co* fu siti; fù ginn QtiG, tcrn^o* 

Kilt Ovich-fir cetili ? 

A \.Qnt>im f hmt. 
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m, » coi™ m i 

($£tardi Pfjtrii giunto t ■ / 
ili* che' fi tardi ad impedir gH 

^ T— . , tuffino i '»H^r^ ^ 
Zar ?icerc*t& mote , # <empo almrty 
Gì*** ver^f' fv à morir fec* anch'io* 
14- rìoi ì ro finish: dalla reggi* io mirò 
ht^utr tn retto ilpivde* e tir occhi à tetra 
F* fi tener dt la grinte coperti > \ 
<0/<> l* intrecciate traccia alftncogtunH? 
Qu( lt\ n ite a te ctpl iti, 
•£)/if/ fi pallido volte, 
Qiu l fcjpit o/ii fixnco y c:me>dinioftr&l 
Che dolor, e fi tipo r tutto i*ii?gorr.br a. 
Abtychc vorrei/ pere: 
Ma richieder non ofo* y 
r Che temo vdìr ciò che fapere io fchiuo. 
Nh;lO fortuna >o fortnna ,c Ri gni>o Mondi. 
iOrpw À mio tedento^' ^ % " ? ; 
Po? che mi veggio or deWt mpio albergo* 
Potrò allentar il fieno \ V; ; • " 
A ifiJpiriySìllt voci,fil pianto, * i gridi. 
Ox.Ahiqual principio tr/celto? 
Huzi>Or,chenon cade re uhm Ando il Cielo\ì 
Che non tr^mohta in gui(a> 
Cht pi te non torni in Oriente il Sole * 



g: Che non portane à velo» 

E non dtffierdon l'ari* i zenti irati h 

fV globo dettatevi a 

Tutto quant* egli ; è grande* 
*( Che non t ingoia nel profondo il Ma re» 
Qt f Ahi perche più fijpefo io mitormento^ 
* Dth dimmi toflo umico > 
& Viue egli M ufi 'j fa) 
jflUti&h sfortonr>to Qt PjuJ?e 9 e guai fortuna 
I* Cieca ti guida a quefli le chi infami » 
W ÌH idi di tradigiobe* d*tmpietade f 
E Ouc de* tuoi /udori il nobil flutto 

Giace abbattuto $ e lacerato in terrai 

Mi/ero *bt richiediì e morte il Prence.. 
Ot.Oimè, cimi infelice, 

MlIQ*2?£/' ha re/o il morir più crudo* fare* 
W V in giuri àfa inerte 
\ Della belio, Defpina* 

Ti gli a del Rcrie'jPerfi amante* Spofa^ 
Qt % Aiù l#Jfo>ndungue e vere 

Quanto ar or xnifu dette* non credei t 
Jt5f<i deh fi* l cieli *ifi,o care sinico* 

Che o mia fJice fi) te> 
| £ uuw rrà , eh il coluUo 
V Delia tua lingua po/fa 
I Far,tkr perla mia morte 
t Altra k igei n<in re fili alla mia mane* 
Nufl*Vdraiyvdr/>i,buon vecchio, 

Accidenti fi fieri, e così orrendi , 
: Che ben ponno recare a chi gli af vita* 
E /pauento.e d lorgrauc* mortale, 
^JLt ioychcfuipcftnte* 
^ E che 



QV! NT O. 
Tche mi refi 1 ? in guifa 
11 fiero cp foglia minte itopujfo* 
Citane or veggio , ateer odo 
Ogni atto % ogni parola t 
P^fiopur troppo à pien narrarti il fatti* 
Giunto il Prence, e con lui 
La Principe fi* al Regio pjftetto auantu. 
Gli accol feti Re con vn ce tal forrifo , 
Che fifnho più, che tifi zn fitr balera*, 
Poi cticra. tutto annsUnLiU il volto , 
X prorumpendo dijf^cd'gna coppia 
jy egre gif fi^ofiH Citivi guidile regga > 
Quanto lieto io vi mire: e quegli m t*nt+ 
Genuficffiproflrati à piedi futi , 
Gli Uh ac tarpi* volte: & ci gir and e 
Intorno il guardo > è si chiamo Pufitntu 
Ha tuli egli alt orecchi^ e poiyiuclto 
Al figUo dsjfe: or la tua fyof t addncj 
Alt ordinata fisa {f an za reg*U,. 
Acuì ti farà guida il buon L vfttno* 
Mi ri* edrete poi: cura importante » 
Ch'indugio non a n: metterà voi mi toglie* 
Sor/ero à qttejli dettil e'I Prence vmile 
Già volta cominciare 
A ragionar col padrey 
Ma quel con cenno impofi, 
Ch % egli tacendo fiparttfie ornai, 
JEV Rè medino in taf: to 
Ratto quinci fi mcjfr:e metre il piede (pr& 
Ver me riuolgc^entro à i firn lumi io fcuo 
Chefenxa traboccare, ondeggia il pianto 
Da gli abijfi del cuore 
bit f.o^tnto a fcr\a > 

F 4 Non 
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JEtahhben vegnt «hcoi spunto sfitf* 

Htlt '.fi ÌH^iO^ t t'ito Au là iYC il frY&HCt* 
hij ùbb di pi Ù'U$iC ti T In m*U9 « 

frtfaÙdwnrf**^* 

Distro a R >/itn c?mT**WA%* jtcò iovAdo% 

Cb y u ReiUòmj ndÀ&ìfigtiono ditti *n 

, Ah così Ad. vqkej) figli, (e ora, 

JFmì grulli mnc Cinti 
jfccnpptatt vm giìle alf icrificio ? 

iì.Mjtte fcalc fcendctnmo % e giunti ai yfvo 
jEptro fìdn&A remota* e molto cjcnra> 
Reriht* diypareti antiche* e >. ut i , 
Qutui fermo Rafie* fà cent o À tortiti ^ 
Onde altri in vnèahno 
Chiù /ir lepore & filtri 
è Aumentarono a r$nce>*iltri # T)r>jpin#± 
E rati >furdu mille nodi auu^i /> 

ilici g ^ussotoloroo forZQ,o piego* 
£ %iÀ vtttu d d Prence 
lhfisr Mb iflro colla fpzdA ignuda, 
Difie'luoltoxtl* fa am*8ie 9 e fyofz* 
O (fall* l . -in ima mia pxrte più cara, 
Erro il rerro crudele* , 
Che troncar deue con la vita il nodo 5 
Chi. di (etra nei ftrinfe Amore^eH Cielo. 
Ma deh.perche 'non b&fih > 
Segni poi volto à noi? 
Che foura me difeenda il colpo atfece? 
Perche non fi perdoni 
j^Ua reni donzella f 
La cui vita non puote 
Jlà alcuno impedir gli oneri» e igradi % 

Ne 



Q^V I N T O. 6? 
Nc> torre Ad Altri ti d( fiato lmptr$. 
Ahperdonifi ornai y 
Verdonìfi'à ccFt*t tutta innocente* 

Se già non le s^afcriue ! 

jì colpa > & à piccato* \ 

L'auer me fimprc amato* '<•' , \-l 

vAhigenerofi figli*. 

wn.Klnò^queliariprefel v 

% ^Ch*io fila io fila fina ; > - 
Rea dette tue colpe? r ^ . r * f 
Ghtefl'è'lctpo nocente* 
Cha in sì quel volto imprejfo* 
Chc> pa che egli à te piacque > v 
jRf/? contro ti i k ire paterne accefe* 
% Refi 1 ei pur dunque fot punitole tronca 
JAa non s*ac he tati Prence • onde fià torà 
, ' Vanno la morte gareggiando in gui/ct^* 
Qk* xtmanpotKto ancor*-* , 
'Bar Htllar d*vna Tigre il cuor ir; pianto* 
Ma pur ella fu trattsL^ ^ 
Di quella ftanz* ìh mtfzo } e rei pdf tire* 
I> % appreso al Prence^rimirollo^ le pianfii 
Volle ahbr acci arlo^m a le braccia a ttrgù 
ZtgAHfion poter* 

Forre ad ejfltte il bet di fio de] cuprei 

Ondedijfe piangendogli fpofi amate? 

guanto mtfira io fono^ - • . ' *, 

Ecco io vado à morirl e pur mi lice 

ìn fai partenza amara ] 

Da temerne z orni>prendcr congedo^ 

Ma poicb* altro ticnfejfo» 

Qficfio mto cuore almenU 

Chi sì fami lìutndo* 
»A- w ~ y f : Tal- 



T^abbraccierà morendo. 

Jl*U dal du.l trafitto* 

HtdU riffcfe ftupidn>& ejfanguer 

Ma filo ad era t *d ora % 

In lei fifa lo /guarditi 

Dall'affannato fino , 

Trahea muti fofpiri., 

£/ alVorfìì. ciò io, rimirando intorno» 

V iddi a ciaf c un di noi . 

Sorger per la pie t ade à gli occhi il pi*t*tOy 

Onde vi fu chi alla Reni fanciulla 

Che g ià fi (lana gen uflejfa y e china > ? 

Volta gli occhi bendar col bianco velo: 

Quando, eli a diffe in tuon la guido: o Dio% 

Deh perche ormi fi taglie . 

Anco'vnbrìue Momento. 

Che mi refi a a veder V amato vifoìì 

Scìog liete pur fc togliete. , 

Che quefl*?tto pietofo> 

Per me fi fa fpietatfiy 

Se colete che meno. . 

Li morte mi Jp/ruen tip f 

Concedetecelo io fifi 

JS ella mia vita i lumi. 

Magia pofij il minifiro* 

In atto di ferire 

Sol Ti attendeua da Ru fieno iltenno^ 

il Sfual fu dato ni fine., 

Ed ecco in vn baleno 

Vifchia cadendo il crudo ferro * e troncò 

£ getta lungi Inonorata teff a> 

Che tre volte rimbalzile ad ogni falto 

&ùs'auuici*a al l'wice^ue^rcd'io 
_ La. 
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LA pori afferò Ancor gli Jpirti amanti l. 
J£ farne, ch'in brinando 
Va ria meri te s*ud i fjk 
Er offerir [qui fi e voci\t 
G Jpofo %ì tadrtxO Dio. 

Così morì Drjff>in* r t 
E cju-l medtfmo colpo* 

Ch'à lei tronco la trffa 9 ♦ 

Reci/e il cuore al Prence % onctei cadètty 

Sf era men pronto à fcfienerloio fitffoy 

Ma poi quand'egli vidde*. 

Qua fi fitto i fuoi piedi il te (chi o amato* 

Ruppe il mortai filenz$o\t grido forte & * 

Ahi vifia^thivifia amarseli - \ * ' i • 

Che pini che piti fi tardai 

Eccola cara bocca- y * v ~ 

Ch'e venata a chiamarmi • 

E fatto di morire impazzienfe *" \ 

Correla do uè dell'amata c/tinta 

Ciac e na il troco buffo in /angue auuolto^ 

Equini ratto con furor y in chinai 

E fià se ffcffo addsftét^ * ."- m £ \ 

Al fcrmidabil colpi o il collo ignudai 

E gridarla ferita ; - 

Verità f mai tronca tci> , • *] 

Or che gioua l'indugio ? or che non more$ 

S'bde rAVorpet laif:an^A 
D; flebili /vigniti vn mormorio $ 
Che fin R uftr no ài agrtmare inulta^ 
Reputi/litro Miìdifivo 

Da Jpauento > e dolor moffo , t compunto* 
Vale àgi ulto fioccare il colpo ingtufio* 

Onde forno il front* 
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^ ATT© 

Di plaga ajjtraj mortai**. • > * 
ffQTraòorcfl 1 :nme~jù> al fai gite* ' :i 

Ne in quelV orribil punto 
• Verde già le tiare inuilto* 

Ma fatte nel cader liete ^e ridenti 

lue moribonde luci* 

Dijfico pur nel morir lumi beati 

Hot che ve dato a Imeno 

Veder in quefiaguifcL-jj 

Poiché ogni altra ve tolta* vnito> e mifio 

Con quel della mia donna il f angue mio* 

Ma qnefi'vltimo fuono 

JEi non eSprcJfe intero > ^ 

Che V anima troncollo vficndo à -ale* 
Or. Qime>oime e pur vero. 

Ma doue amico, doue 

D?b b*to gir per vedere 

Lo flettacelo atroce 

Del caro figlio e&into? :*Y; 
NllU<££' mi/eroiche bramii 

Forfi di ri mirar* 

Del trionfo di Morte 

LaJpauentòfapompA* 

O pur di crudeltà Pvnico efimplo ì 

Ma ciò tu brami in vano* 

Perche in guardia del loco 
i Molti Ufi io Ruffe n, quinci partendo * 

Cangia dunque penfiero,e refi a ornai: 

Ch $ a me f rz t e partire , 

Torz* è ciò io figlia, oue il dolor m'inum 
Of. 0 % sfortuna to vecchio. 

Dunque in mi ferie tante 

A 

Va confane infelice anco m'ì ttltoT 

' • ". Ma 



EVINTO. 

Mafolajòrteauuer/a * 
Oggi torrammi ogni altra cofa> al fine > 
Non mi torta il morir, eh** tuttrìdato* 

SCENA SECONDA. 

Solimano i Acmat. 

Sol- A Hidjre al fortuna 
| jfjL 'Stato infelice , in operar /oggetto 

j AlC altrui voglie , & * gli altrui c enfigli > 

Che sì di rado alma fedele apporta. 
1 Ahi Solimano ,ahi Soliman , qual fia 

\ lealtà miferia tua>fe la Regina 

Non farà giunta a tempo 
\ A riparare al male? 

Che fial affo diteì ma te fio alcuno 
| Corri>volh e s* informi % 

Ver che cotanto la Regina indugi. (Jpefito> 
] Ma ecco il vecchio ami co, ahi eh 9 il fuo a>- 

| r : P ar> ciò or più mi c ofond a>e pi ù fttattrifiu 
\ À ^Signor bordini nuoui, e Spauentefi* 
\ £ di flrani accidenti vn fier rimbombo 

j Ctifufo in tuona, e cfuefte c ree eh te offende Z 

I 4 % JB poi eh 9 or te qui veggio : ' ' 1 

yy ^ -*V. Così penfo/o.e mcfìe>e quafi folo* % v 
l fur tropo credo vn qualche male fflremo* 

' Deh tu>Signor,fe già fouerchio ardito 

J?orfe non ti rafie mbrot v, 

Scuoprimi % lvero, e fà, ch'ro pojfa almenfi 

Congiunger pronto^ fide, 

Con le fortune tue gì c jfetti mieiz 

Difftfphè pur dunque vero? 

> ^ ^y~^ : y : ; ^ £fe 



Che*meco jtmulando, à morte detti 
Quegli infette igiouani Regali? 
lo! Ahi troppo e ver: ma con quel modo infinto 
Più mejlejfo ingannai , ch'altri non feci* 
hG% Dunque hù pur di/coperta 

L'innocenza del figliole l* altrui ftodeì 
Mia Regina fiefia 
Dell'opre fut taccufmice è Hata h 
' ' Eperifiranomedo 

'Ella ha poi conofciuto> 
Muffa fa perfuo figliti; 
m&*HtMto e vero* 

Ella mede/ma appunto ( e non e guari )/ 
Doppo anermilunga ora in varie parti 
Del Pali aggio Regal cercato in vanv 9 
Qiunfepur la ue in foli tana fianz« % . 
Tutto immevfónel.duolost nell'orrore*, 
Da tHttiafcffvyin me rittrattoauea % . 
_ E con voce interrotta sjp'auentofo f , 
ErJa ch'altro dica àfupplic&r mi attende %y 
Cb*à fallenderilfattoio mandi Avolo^ 
Eerche auea firane co/c àt accontarmi* 
TReci quanto tichiefe\ed ella intanto 
£iangendodn breui noto il tutto rfyrcffc*. 
Er dee d onneft ramerete la nutrice 
Con giuramento confermarti i detti s. 
Ma la Nutrice poi [coperfe a pieno 
Gl'inganni dtUìi lettera, coperti: 
&àfih aWorall* Regina iffejp?*. 
ÌZifìiprefmt* Jtlu*ni**M qualvdtte 
£** i/ìdie,e nJL infitte imedivfat:*. 
Diffide fìnda rinforzando* l piante^ 

Q&vfciTQtidifHx mane i primi danni*» 



Vj' V l N T Ui CO 
JPerche da lui far oggi 
Lacerati qttt^fpglt* * é 
Z)a* quali ali* or dice* 
£a Nutrice* auer tra tto 
Rufien del Rei ornasi improta^lncnit* 
Onde la Ut tra f \ilfggiata tue*. 
Quinci à fi frane co/e il cuor ripieno 
Di ftupore,e dolore > 

Gridone comande* che fi corra, e affatto 
Sitratnngha,e diuieti >> iV * 
Di quelle ingiufie morti il crudo effettol 
Ma la Regina iflejfa impaciente 
V % accorrerne fin 9 or anche ritorna^ 
JP^r lo che terno, ahi lajfo * x 
Che ta*«$ ella cola giunta non fia % 
À C yy Deh,lfr mente del Cielo > e i fuoi giudizi 
,j Quanto fon cupi^feuri: 
quale irà mortali >, 
I ~».Che giunger poffa col fuo bn ue ingegno 
„ A trarre il ver da i lor profondi abtfft ? 

\ TERZA. 

| Nunzio feconde, Solimano--* A caia t. 

k * < <:'" : ^ : .l . (te. 

Nun. A Hi Cie!o,o meihfìlice>ahi crtidafir 
Sol* Jl\» Oiine cjualvoce lagrimoft, e trifla 
V fendo dalla Raggia il cuor mi fede} 
Ahi che della Regina e quefiì vn feruoj 
Che vie pi*gèdo 9 t>ki>ch*indouino UtnaUl 
♦ÀCt Signor, fa cuore a ìli fortuna incontro, 
$ £ di regia fortezza armato il petto, 
& fa ptrccfiefl fuo fmor foftienu 

NufiiV. 
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a. l i kJ 

Kun.O Streghi di che a u nifi r ^ v - Z 
K tirato infelice >e appùrtatpr h yegno. 
Soh mòrti $ Preci :e qi4tlch'il malexccr 
T otto vedrai ti moribonda innanzi (fce% 
Vinfelicejeon firte, 

i C ^*tefcnvitn cclpà tremtinte>tt*ff9. 
#0j,0 rniferie infinite* oime non puote 

Tutte c*pirle>ancorche grandetti cuore, 
JEgli fcotpia % ed io moro* 

$iZiAh tempra^ sire. 

Tempra il dolor sfrena le voci indegne* 
2* chi sa poi, che per à punto il vero 
Narri ce Bui l ri fiondi io finte, e come 
ì Succtjfe il fatto ? e come à te fu noto} 

ySìWlJoJcgtiij la Regina, 

Che rapida correua,efeco giunfi 
Al ' mi fera Iti loco» 

La cui porta vergendo e&a rinchiufa » 
j_ JE guardata da molti , . 
Gridò da lungi: aprite, 
Apritemi cuti odi ,e V obbedirò. 
Mei quando eU.i fu giunta in su la figlia, 
£ vidde ( ahi fiera vifta) fg Ue> 
Ondeggiar quinci intorno vn mar di fan- 
In cui fiauano immerfi 

Due tronchi bufi}, e quindi 
Foco lontan duo trfihi 

Z> 'atro f angue \édi polue orridi, e fo?xj> 
Mifi^n orribil grido , 

Tt in tn punto fm iofa deue 
S cerfe del figlio U recifa t e ti* 

Lafcio caderfi, e à lagrime correnti 

pitta laudila* di fiffrr'w Jlrid* 
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Tacenti intorno rimbombar* il luogo* 
Ma /delta alfin la voce, ahfi»lio s dijfe, ^ 
Ahi figlio* qual ti veggio ,t qual ti tronc^ 
C sì duz>6]ue tentai 
TìzlVtttrtù rn#nirifcrb*rtiin vita* 1 
I J ef ve aderti io fiefiaìo min fa**** r $ 
O me infeLcfiOr chi mia morte incitai 
Ghf fi.: crm^t folamanca 9 . 
^^K&ydvwprt à pieno 

Delie magiche earte i danni ombretti 
Ot t he non moroadm^ue ? 
JictHxlfir.cjHtlpiteere, 

Che più Livita alletti} 

Godronimi d'effer madre $ 

S'i P r *P i figli ancidoì 

tydr \J[a Rig/na$ 

Sed\g*t Q**lmifù cagione il Feg**} 

Gtdro di cjuefio Mondo 

Se'l Mo, otturami* fihiuo*ed inerrore\ 

Deh fi mora fi oiora ì < > 

Soggiunfir di repente 
loffi *e girando per l > ftanza % lumì % 
. Ni* reggendo altro ferro* 

S'atìxenth con furore à qtte&a fpada: 
r Ma totto aadutro io mi ritrajfe, ed elh$ 

D>]fe;nè meri potea y 
Strno ingrate*vktarmi opra fibella^ 
JE fi a le treccie~fttc pofia hi mano* 
Indi ne trafie al fin piccioli Ampolla 
Di Jplendido oro } e in vn mometo al labro 
Quella fi pofe*e bebbe. 
%o\.Obime quegli e veleno* 

Ctiirreparabil morte altrui cagiona. 



A T T U 

Hliil* Cos) crea io , perche giungendo attor* 

i.e donne Fhancjx Nutrice >e AÌHAnte*. 
j^tt E/clamo la Nutrice 

Della Regina allatto:, oimì Signora * 

Oimh figliai morta. 1 

Et ella Hi fi i tramortita cade. ( re* 

Corfe il vece he à Defi>ina y e l'altre al Pré- 

JE ftrappandofii crini* 

£ tirando cor Vxgne 

JPer t meri (p ite gna.ncitj 

KuóUÌ fieli fa. gnigni empiano il Cielo* 

&>ncoifchìbtt zor:>c difìhgtdti* 

JEt accordando il fitr contento al fuoncy 

l&JU pire offe palme* vmai quii loco 
cpan paure vn tormtntofo inferno* 

hiafenttnnefi in tanto < 

Regina languire à poco * à poco, 

figliò del figlio Ut mìo Ufi Ho in wano 3r 
•f JE dtjfe: or poi eh* il mio dtfiiu crudele 

M*ba contefi >ctiio p< ffa^ 

Starmene tecoin vita* * 

Vo ben>cti jt mi ccT/cti*/r* 

Che meco fia netta f&i* mortt almeno % 

^Andiane pttr^ma chi mi regge y ahi l*Jfi** 
• Sin che del mie confetto 

ulU' amato cofpctto io giunga auanti ? 

lo colà vuo morire* 

Vii" fhira rgli nel fen t anima mi*± 

Onde dalle fue donnt^ 

Sofitnuta.fin viene àp jfi lenti; 

Uè già potè indugiartieccola o Sire* 
SÓl.jthi fpettacolo 9 ahi viffa. 

A€*Si£noràfigrand'vcpo, *h ti rammenta* 

Che 



'Che tu fet Solimano ; 

Jieco di tua virtù tvltim* prona \ 

*£%ui tuo valor t'affina. 

.CENA Q^V AHTA f 

Reina j Solimano , Acmat. 

C Are Donno pietofe 9 
Reggete or meglio la cadete fa [mal 
E tumecofofiieni 
Di queSìo capo tronco il dolce pcfo> 
CWtl deb ci braccio di fouerchio aggranfi 
Ècco il Re veggio ahi Solimano, ahi Icffa* 
Scuopri gli occhi dal piante ,e qui rimir^ 
Mira il tuo figliole mio. 
Che À te due volte ygdà mefltJfalxttUét 
lùvna pictefa^e l'altra empiay e crkdtfe 
JZf ambo decapi flotta. 
Icco or telo rende % oime non pcjfo. 
. Oim e infelice» 
i.Ecco cr io te lo rendo, 

@ual pur l'ha refo à me V empio deflètto, 

Ar.zà il mio fin talento. 

Ma tu dolce Signcre } 

toi che del mto%llirc,c noflre cff,fe 

lo (J?« ho contro me fate vendetta^ 

Deh per pietà nffiena 

Tua ragioneuol ira e'igiufl* /degnò} 

Non voler tchequefì 'filma 

Di qui fi e furie ancor a^ompagnata 

Ve da trà l ombre tormentate errante^ 

Ta 4 cl e di tanto confolata io mera$ 

Età 



W A t I vJ r-: 

M tu pei lieto viui% 

Quanto il Gii ! ti con fente>el tuo de /fi 
Ttr et $m**do 0tn *% 
Sciite fi lio cke ti f r?c>ahi lafia* : ; 
Oifnc 9 th'iofiù *tonp Jfj m 
fo^f? affanno dai fino 

Ch-: fa l\ bri o fuggendo??. T>io % ttfi6Mot 
Oime^oimè dolente* \ 
tì ten > (»n Do / m .ahi figlio amato. 

0 di tu* sfortuna empiale crudele* - \ 
jthKsgi9f*>Rrgin* 9 

Jl qu&l danno d'zn ftvli& 
JihendeW altre mi tè Ah ìjpinfit - > - >. 
Jfb>co?/*e Vfgfl dt fa bar ti in vitata 
fluii a tua mote tue diruta al fin*. 

te infelice, ò sfortunata madre. 
Mate figlio innorente>èime>qual mirti 
<©' capo degno dijfiirar mai fempre 
Spirto di vita, glori fa> e lieta» 
O* caponi a dal Cie'o f 

1 poi dal propri* rncvto 
fattOyper /ottener corone altere^ 
Così dunque ti veggio 

Coronate di/angue^ e pitn di morteJÌ 

£ tal pur io ti fetido fui adunque^ 

Di figlio così dcgno>ed innocenti 

S rei erato omicidi—*} 

Jihi quefio e quello ilfotto >9 

JPer cui fip~a c a drammi 

Vira del CteUche m'ha predetta ilfcgl 

Cèrne pur troppo ver i » 

ì&k[zro>prcuo gik gli alti fuoi detti; 

A4* 



Ma pur meco s adirle col mio Regno 
Jtfuo talento il Cielo t 
Che non fio, maliche Solimi n fotteng* 
Ir. fot t uni più tnfti** maggior pene 
Dt <juc(le>cti or amaramente fiffe. 

f Qimcyoimc ck % ioferto> (glifi* 
Seta mane/irmi il cuore, ahi figlio >nhi fi- 
'Ecco tu pur fe morto, * * v 

v. Turche di quefto'mpere - 
Totti il più degno c reàc % 
Turche di Solimano* 

Tofii il più grato figli o$ (le $ 

Sei mcrto>& io t* verifichi forteti due* 
: Cime chi mi foflentaìio vegno mwo. 
%/!hgran Signor>cbe fi*i ì fcrui accorrete 

Su toflo in Corte in Corte. 
% \ E voi donne recate* / 

Qutfi 1 infelice filtrvufi ^ : + ^ 

Ì Ite là ih quelle fti~nx*L> 

Solita* ie vicin* *ahi viti a c*rtn \*4t* » 
» *)ch lì. affo Spegho ogni montai r/iyuardsm 
» E n Rem mo* ti *e e*ibondi crz.ifia 



minai tmmrgó 



re 



>n i o 



Di timpani guerrieri J d'oricalchi ? (qtit 
Cime che veggio} Adr*fio+ Adfc8c adii 
Tatio Yib* Ile io veggio? at z.% non lui. > 
Tutte le Regie infcgKe,r i Capii ni*, 
Vevvio congiunti imPc un f.re niorroì 
O mi f ria infirntGy%bfiì{*clft< f f i ? ^ « 
Nc,nC)< e pneghi almi poi ch'altre e uaìio 
C£cpr*ììc: u hit y td impedir m'Xcfixgo 



SCENA VLTIMA 

Àdrafto , Acmat* 

Ai» C ty Uite voi:feguite , 

^ Abbrucpte >iccidetcinognipaM 

Mentre jli altri colà fugati le guardi 

X terra così ìnfeme 9 

Da tanto errcr contaminata* immon 

Sia purgata cai foco* 

Sia lanata col /angue 

Di qualunque l' alberga % $ la diffide 

'Entri am noi quinci netta Reggia, e pt 

Retti dt voi dentro la perta>intenti> 

Ch'alcun fuor no ne tragga il pie fugè 

Onde tempio tiranno al fin fiaprefo. 
JiC Manca fol quefio a fuajuina eftrema* 

* Ah gentrofo Adrafto. 
Ad. Actnatytu fe*ficuro ,io te ccnefco. 
AC Sign*r>per mcnonprtgo. 
hi. Addietro ad un qut> 
v Che per ogni altro pregherefii in vano, 

2: chef dunque oggidenno 

Sol morir gli innocentiì 

Non douro dunque almeno 

Con mìUegiufle mo> ti ( 

Vendicarne una i> giuftaìal Prece am 

Hondcuo celebrare 

Degni di fu* fortuna 

Ccn lemifirie altf ut . con V altrui fmg 

Gli vltimi or or fumbrit 

2#9 dohrà l'empti Rì/rà i lacci c-uml 



Render ragio de* futi misfatti alcampoì 
Ah ùift pur douraUo y aW armi ì all'armi* 
Seguitemi compagni # 
Strage Jirage funr fiamme^ indetta* 
AC*>> lacrimo fo giorno ahi di fo tun.i 
^Giuochi funejlht crudi* : 

Or ecco Soltmr.no>eceeil fimo/o 
Soggiègator d'ogni jpreuincia 3 e Regn^ 
Il domar or de* popoli più fieri > 
21 terre* d*Onente>an\i del Mondo, 
*Ch p eggi difquad r$ cin to* e dta rmi inuii* 
Litio di fi gran figlto* c fia fi cari (tv* 
Ve%£id*amataDonna t aue*ailcrtore 
i: ì>iin di vafh fyerari^e* pten d$ gioia* f 
> Or a vn girar di Sole % V v ' 

^Lccoloinfitraguif* \ :* • 

Tfittoif ogni mifììia efimpio orrendo* 

X? mortali,}) mortali , . ,. - : ; * \ 

i\ ,>0-lv/ , che vi credete ^ i • '« 

\ Nc'pcjpduti Imperi effer focati > • 

* 3 Quinci ornai v * accorgete* 

,<> Che *huo reggtdc altrui, ne tefge t prima 
K >* Se medefmo con fenno, ha vile Imptro * 

„ O neBa dfìlra chikdt 
v ' : % } P Con piacer y ed onor vano, e follate 'V * 

9i Sol di Se euro Regale ombra fuga c 1% 
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